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        Dedicato ai gentili baristi di Bar Chord a Brooklyn. Non ci hanno mai cacciato, non importava quanto bizzarre diventassero le nostre conversazioni.
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      La nuova segretaria si era rivelata straordinariamente rumorosa—stava sbattendo i pugni ritmicamente contro la sua grande scrivania mentre la scopava da dietro. L’ultima della sua lunga fila di segretarie—Sissy? Sally? Era qualcosa d’innocente e insignificante—parlava troppo per i suoi gusti. Mikkel cercò di non sollevare gli occhi al cielo sentendo le sue richieste ansimanti.

      «Di più! Ancora! Oh Dio, più forte! Di più! Di più! Dio! Oh sì! Ancora!» Le tappò la bocca con la mano, bloccando le sue urla prima che l’intero ufficio si rendesse conto di che cosa stesse accadendo. Dopo aver aspettato qualche secondo in più per farla riprendere dal suo orgasmo, uscì da lei e venne sul suo sedere perfetto. Annoiato, Mikkel sbadigliò. Le aveva già sentite tutte prima.

      Cercando di non sbadigliare ancora, Mikkel passò le dita tra i suoi corti capelli biondi. Secoli di divertimento gli avevano permesso di godersi ogni tipo di donna—giovani e vecchie, ricche e povere. Aveva affinato le sue prodezze sessuali con sacerdotesse e principesse, regine e contadine, ma per qualche ragione non riusciva a resistere al fascino delle segretarie della sua compagnia. Ovviamente, non guastava che queste donne osservassero il suo petto scolpito, gli addominali perfetti, i bicipiti, e si lanciassero tra le sue braccia.

      La nuova segretaria—Mikkel adesso era quasi sicuro si chiamasse Samantha—accettò la scatola di fazzoletti che le passò per ripulirsi. Sbatté le ciglia con una scadente versione di un sensuale sorriso da pin-up. Avrebbe fatto più effetto se il resto della sua espressione non fosse così… vuota. L’aiutò a ripulirsi e l’accompagnò immediatamente fuori dall’ufficio.

      «È stato grandioso, Stephanie.» Disse, dandole un veloce bacio sulle labbra. Anche Cleopatra sapeva di non poterlo contraddire quando la chiamava Livia. «È stato un...» si fermò di proposito, aspettando che lei finisse la frase, «... momento davvero speciale.»

      La donna lo guardò a malapena. Mikkel si sentì un po’ offeso. Le aveva regalato tre orgasmi—doveva ringraziarlo. Questa tipa stava già giocando con il cellulare cercando di abbinare dei titoli.

      Terminò un livello e posò il telefono, guardandosi attorno chiaramente in attesa di qualcosa. Lui non aveva idea chi stesse aspettando. Aveva iniziato alla Firewall Demolitions solamente da pochi giorni, e non si era disturbata a conoscere altri eccetto lui. Quasi tutti gli impiegati erano usciti per la pausa pranzo, e il corridoio che conduceva all’ufficio di Mikkel era deserto. Un alto uomo bruno con dei pantaloni blu, bretelle abbinate, e una camicia bianca, girò l’angolo controllando alcuni fogli.

      «Mi chiamo Lizzie!» Urlò, eccitata di avere un pubblico adesso. Batté i piedi con tanta forza che Mikkel si preoccupò del benessere delle sue scarpe. «Dio, sei il peggior capo di tutti i tempi!» Sbraitò, puntando le sue unghie fresche di manicure contro di lui.

      «Mi dispiace deluderti tesoro, ma non è lui il capo,» Nick sistemò i documenti sotto il braccio, seguendo con i suoi occhi blu l’unghia rossa puntata contro Mikkel. «Oh no...» ridacchiò, «Hai sprecato tutto il tuo entusiasmo con un semplice impiegato di basso livello? Spero sia stato bravo.»

      «Gesù, Nick, “basso livello”? Mi ferisci!» Mikkel ridacchiò fingendo oltraggio. Si spostò leggermente quando le unghie di Lizzie cercarono di colpirlo. I riflessi da vichingo millenario a volte erano utili.

      «NON SEI IL CAPO?!» Un altro colpo con tanto di artigli mancò il petto muscoloso di Mikkel e il cellulare rosa della segretaria cadde.

      «Fidati, tigre, non hai possibilità con il capo,» Nick disse con un sorrisino. Raccolse il telefono e glielo ridiede ammiccando. «È mio marito.»

      Il volto di Lizzie si trasformò in una maschera di puro disgusto quando apprese la verità.

      «Andiamo “capo”, la riunione delle dodici ci aspetta.» Nick diede una pacca a Mikkel sulla spalla, e poi scoppiò a ridere. Il magnifico sedere di Lizzie andò nella direzione opposta. «Noi poveri servi saremmo perduti senza la tua saggezza e guida, oh grandissimo.» Percorsero insieme il labirintico edificio.

      «Chiudi il becco, Nickellino.» Una volta, da ubriaco, aveva scommesso con Nick che avrebbe trovato un soprannome per lui ogni giorno per un’intera settimana, e aveva vinto; in seguito, l’abitudine era rimasta. «Non le avevo detto di essere il capo. Ma come posso negare a una bambolina sexy--» Mikkel indicò i suoi addominali, e il suo sedere perfetto, «tutto questo?»

      «Sarebbe un crimine nei confronti di tutte le donne,» Nick rispose con falsa riverenza, inchinando il capo e avvicinando una mano sul cuore. «Comunque, non potevi aspettare una settimana? La tua piccola Miss Artigli è appena arrivata, e sono sicuro al 90% che il suo folle didietro se ne andrà o brucerà l’edificio. Sai che odio le scartoffie e i torreggianti inferni. Anche se i pompieri-» Nick fu interrotto dallo sguardo di fuoco di Dwayne diretto verso di loro.

      «Ho sentito che ti sei divertito con la nuova ragazza, Mikey,» Dwayne disse con un ghigno. Tolse la forfora dalla sua spalla mentre percorsero i corridoi. «Dimmi, tutte le tue conquiste devono fornire istruzioni così dettagliate, o di solito si arrendono e accettano che tu non abbia idea di ciò che stai facendo?»

      «Chiudi il becco, coglione,» Nick esclamò. «Non riconosceresti una donna appagata nemmeno se ti danzasse di sopra.» Mikkel sorrise ascoltando le parole dell’amico. Nick poteva anche tormentarlo a volte, ma gli guardava sempre le spalle, soprattutto con parassiti come Dwayne.

      «Almeno le mie donne sanno quando stare zitte,» Dwayne sorrise con un’espressione meschina sul volto.

      Mikkel sapeva Dwayne fosse solo un viscido pronto a sparare stronzate su tutti, ma sentì ugualmente una forte rabbia. Fu quasi un incendio nel suo petto, pronto a distruggere qualsiasi cosa incontrasse sul suo cammino. Nel corso degli anni, Mikkel aveva conosciuto milioni di persone con un pessimo temperamento, anche Berserkir che avevano perso la loro umanità quando la rabbia aveva avuto la meglio sulle loro menti. In un certo senso, invidiava la loro furia; non dovevano affrontare le stesse conseguenze che lo aspettavano ogni volta in cui il sangue gli ribolliva nelle vene.

      Inspira, espira. Non puoi reagire qui. Nick si trovava in una zona trafficata; doveva controllarsi. Non ne vale la pena per Dwayne.

      Si concentrò sulla respirazione. Liberò i pugni non appena sentì la rabbia svanire e rispose a Dwayne con una citazione:

      «La rabbia e l'intolleranza sono i nemici della corretta comprensione. Gandhi.»

      Dwayne alzò gli occhi al cielo, borbottando, «Oh, ti farò vedere io Gandhi...» e poi si recarono alla riunione pomeridiana. La sala conferenza aveva le stesse luci fosforescenti e pareti grigio talpa dei corridoi, ma erano rivestite di foto che ritraevano edifici in via di demolizione. Un gruppo di architetti in visita una volta era rimasto sconvolto notando la parete piena di meraviglie architettoniche distrutte, ma per la squadra di demolizione quelle immagini erano delle vere e proprie opere d’arte. Quelle foto riempivano Mikkel d’orgoglio; erano dei tributi a degli apparecchi specifici, esplosioni programmate, e territori accuratamente conquistati. Ridacchiò tra sé. Mio padre sarebbe stato fiero di me. Vichingo una volta, vichingo per sempre.

      La riunione non fu niente di speciale; i programmi erano già stati stabiliti e i progetti rifilati ai novellini. Il nuovo ingegnere strutturista sarebbe arrivato il giorno dopo, insieme alla nuova segretaria. Mikkel liquidò i suoi colleghi e le loro insinuazioni sulla lentezza del dipartimento amministrativo. Furono discussi nuovi clienti e volarono progetti come se fossero confetti. Tre tazze di caffè e due ore dopo, furono liberi di andare via. Era ora di far saltare qualcosa in aria.

      [image: ]

      Joanna Baltz colpì il volante della sua Ford Pinto con forza sufficiente da sbloccare la radio. Era ferma nello stesso canale da almeno mezzora ed era sul punto d’impazzire. I presentatori avevano continuato a blaterare ancora e ancora a proposito di un tipo famoso a lei sconosciuto che aveva picchiato un altro tizio famoso mai sentito nominare. Non stava accadendo altro nel mondo? Joanna spinse il pulsante alla ricerca di altri programmi per la trentasettesima volta, ma era sempre la stessa storia. Ogni singolo cronista affermava che secondo i testimoni quella zuffa dimostrasse l’attrazione reciproca delle due star. Era solo una questione di tempo—una donna gracchiò—prima che i due uomini fossero beccati dai paparazzi mentre ci davano dentro come due conigli.

      Com’è possibile che la gente voglia parlare solo di questo? Joanna strinse con tanta forza il volante da sbiancarle le nocche.

      «Non ci sono guerre là fuori?» Joanna mormorò. «Malattie che devastano paesi? Continue ingiustizie?» Nei letti d’ospedale di tutto il mondo, la gente moriva per malattie e incidenti facilmente evitabili. Persone con delle famiglie. Persone con sorelle. Joanna fece un respiro profondo. Inspira ed espira, il suo terapista le diceva. Concentrati sulla respirazione.

      «Che modo di usare le frecce, coglione!» Urlò alla BMW metallizzata davanti a lei. Alzò il dito medio alla persona al volante e accelerò. Il rumore della sua auto rispecchiò il caos nella sua testa. Una berlina bianca provò a superarla per girare verso l’uscita.

      «Fanculo!» Urlò. «Avresti potuto cambiare corsia quarantasette metri prima!» La berlina bianca sterzò per la corsia centrale e Joanna lanciò un’occhiata al conducente. La donna doveva avere almeno ottant’anni e sul sedile posteriore c’erano tre bambini urlanti.

      «Merda,» Joanna borbottò, frenando e lampeggiando finché la donna non la notò. Joanna rallentò abbastanza da farla immettere nella rampa d’uscita con qualche metro a separarle.

      Sospirò e si strofinò la testa non appena entrò nel parcheggio. Il tuo caratterino potrebbe uccidere qualcuno, sua cugina le diceva.

      Respira. Espira. Il motore fece degli strani rumori non appena si fermò. Joanna allentò la presa sul volante e riepilogò i motivi per cui doveva ritenersi fortunata. Sono grata di avere un nuovo lavoro. Sono grata di aver avuto una nuova occasione. Sono grata di essere in salute. Sono grata per la mia auto di merda. Sono grata di avere il mio appartamento di merda con la doccia che non funziona. Sono grata per i miei passatempi. Si fermò, correggendosi. Il mio unico passatempo. Il quale consiste nello stare seduta in un bar e bere fino a uccidere il mio fegato così non dovrò andare in giro per il mondo. Sono grata per… non le venne altro in mente. Diede un altro colpo al volante, e la radio cedette.

      «Be’, posso dire al Dottor Terapista che la sua tecnica contro lo stress è una stronzata.» Borbottò.

      Non era così che voleva iniziare il suo primo giorno di lavoro. Spinse la radio dentro il portaoggetti e scese dall’auto.

      L’entrata dell’edificio abbandonato incombeva su di lei come un’enorme bocca spalancata, con pendenti teli di plastica che ricordavano denti aguzzi. Esaminando la vasta struttura, notò almeno tre punti che avessero bisogno di un controllo aggiuntivo per gestire il crollo. Prese il suo taccuino per fare uno schizzo dell’edificio, prendendo nota delle sue osservazioni prima di essere distratta dal suo primo giorno. Questa era la parte che preferiva del suo lavoro. Gli edifici erano semplici. La fisica stabiliva quando e come avrebbero ceduto.

      Regole attendibili dettavano quando e come disporre gli esplosivi così che l’intero edificio crollasse in modo rapido e controllato.

      «Ehi, dolcezza,» una voce nasale e acuta la interruppe.

      Le persone, al contrario...

      Vide il proprietario di quella voce con la coda dell’occhio; la pancia rotonda gli fuoriusciva dalla cintura e i suoi sottili capelli unti erano tirati all’indietro in un antiquato taglio a triglia. Si appoggiò contro il cassonetto più vicino, una mano sulla cintura in quella che probabilmente avrebbe dovuto essere una posa seducente.

      «Non mi chiamerai più dolcezza quando il tuo viscido culo sarà travolto da 50,000 volt,» sorrise dolcemente. La sua mano non vedeva l’ora di afferrare il taser dentro la borsa, ma decise di prendere una matita. Sua cugina, l’avvocato, sarebbe stata fiera del suo autocontrollo.

      «Oh, piccola, non fare così. Stavo solo scherzando,» rispose il verme.

      Di solito il suo taglio molto corto, il vestito su misura, gli occhiali e il taccuino erano un messaggio sufficiente a far capire che non fosse il tipo con cui scherzare. Joanna si concentrò sulla respirazione, stringendo con tutte le sue forze la borsa. Sperò che non si notassero le sue mani tremanti. Il suo terapista diceva che dei respiri profondi l’avrebbero aiutata a controllare la rabbia. Un margarita ghiacciato con doppia tequila avrebbe sortito lo stesso effetto. Tuttavia, per quel margarita mancavano ancora otto ore e poté sentire il peso di quella lunga attesa sulle spalle.

      Finì il suo schizzo e riposò il taccuino in borsa, avvicinandosi velocemente all’edificio.

      «Ehi!» il viscido le urlò. «Ehi!» Le corse dietro, ritrovandosi con il fiatone solamente dopo pochi passi.

      Un ufficio temporaneo era stato aperto su una roulotte fuori dalla struttura abbandonata. Il nome della compagnia, Firewall Demolitions, lampeggiava con enormi lettere rosse sul lato della roulotte e alcuni uomini si trovavano nelle vicinanze con caffè e bagel in mano. Erano divisi in gruppi di due e tre, le loro conversazioni sembravano dei versi senza senso. C’erano precisamente trentasette passi che la separavano dalla porta del suo capo. Sette uomini. Non era la sfida peggiore che le potesse capitare il suo primo giorno. Basandosi sulla velocità nel camminare, avrebbe dovuto sopportare cinque fischi o tre solamente per parlare con il suo nuovo capo.

      «Guardate che cosa ho trovato, ragazzi,» il viscido la indicò come se si aspettasse una stella d’oro. La divorò lentamente con gli occhi, dando una gomitata all’uomo al suo fianco. «Questa nuova segretaria ricorda l’insegnate di inglese che me lo fece attizzare la prima volta in seconda media.» Le risate sembrarono un tantino forzate, ma percepì gli insistenti e raccapriccianti sguardi degli uomini su di lei.

      «Scommetto che sarebbe super sexy senza quegli occhiali…» il primo commento fu tranquillo, un uomo sussurrò a un altro senza essere troppo volgare. Joanna si sentì avvampare. Avrebbero probabilmente pensato che stesse arrossendo per l’imbarazzo.

      Di solito diceva agli addetti ai lavori di non essere una segretaria.

      «Cazzo, ha un sedere da urlo che mi piacerebbe provare…» un altro disse ad alta voce. Joanna serrò i pugni.

      Apparentemente, era difficile pensare che una donna potesse svolgere la professione di “ingegnere strutturista”.

      «Non ascoltarli, piccola, sei una dea in mezzo a degli zotici…» un altro Cro-Magnon disse, rivolgendosi direttamente a lei.

      Eccoci. Joanna infilò una mano nella borsa. La sua ira era energia allo stato solido in attesa di esplodere.

      Il viscido allungò la mano e le palpò il sedere.

      In un’unica mossa, Joanna tirò fuori il taser, si allontanò dall’uomo, e premette il grilletto. Il tipo cadde al suolo travolto dagli spasmi e con le lacrime agli occhi.

      Silenzio si sparse per il giardino. Tutti gli occhi si spostarono avanti e indietro da Joanna, la scintillante luce blu del suo taser, e le imprecazioni del tipo schifoso steso al suolo.

      «Ragazzi,» questa voce era così diversa da quella degli altri che lei quasi cadde quando si voltò. Era calda e profonda. Il suo proprietario si alzò lentamente. I prominenti muscoli gli conferivano l’aspetto di un dio in attesa che stava assumendo la posa di fiero maschio Alpha mettendo in mostra il suo metro e novanta di altezza. Joanna impiegò un attimo prima di capire che stesse ancora parlando.

      «Capisco che non vediate una donna dal numero di Playboy del mese scorso. Ma, andiamo, soltanto alle donne dei porno piacciono queste stronzate.»

      Lei pensò che gli altri uomini avrebbero continuato a sghignazzare e a battersi il petto come qualsiasi maschio, tuttavia, non appena sentirono le parole del collega, tutti si zittirono. Rimasero in silenzio. Ridacchiarono tra di loro e tornarono alle loro conversazioni, lasciando il tizio che l’aveva palpeggiata ancora al suolo. Sapeva di dover essere grata, ma era ancora furiosa. Si era appena difesa con un taser e quel tipo aveva preso il controllo della situazione? Riposò il taser in borsa prima che la tentazione di usarlo di nuovo fosse troppa.

      Camminando verso il caravan, sentì la voce ancora più chiaramente. Non era il capo della Firewall Demo. Aveva incontrato quasi tutti i dirigenti e gli amministratori durante il colloquio.

      Joanna provò a mantenere un’espressione imparziale mentre lo esaminava. Se i loro ruoli fossero stati invertiti, avrebbe anche potuto fischiargli e chiamarlo un dio tra i vermi.

      I suoi capelli color oro scintillavano sotto la luce del sole conferendogli l’aspetto di un supereroe e la sua maglietta bianca non lasciava molto all’immaginazione. I jeans a vita bassa mostravano una traccia di peluria sulla sua perfetta forma a “v”. Joanna sentì la bocca asciutta e per un secondo immaginò di sfiorarlo in quel punto e infilare la mano sotto la cinta.

      «Occhi qui, tesoro,» il suo sorrisino le disse che avesse intuito i suoi pensieri.

      Beccata. Due anni prima, si sarebbe scusata per averlo guardato con lascivia poiché odiava quando lo facevano con lei. Due anni prima, sarebbe andata via a testa bassa sentendosi in colpa per averlo considerato un mero oggetto sessuale. Ma quello era due anni fa.

      «Levati dalle palle, coglione,» ringhiò. Lui spalancò gli occhi, corrugando la fronte. Fece un passo indietro, indicandole la porta del capo con un gesto plateale e un tono sarcastico.

      «Naturalmente, mia signora,» la sua voce era troppo bella per essere vera. Anche sarcastica e leggermente ferita, sembrava avere una linea diretta con le sue parti intime.

      Il caravan del capo si rivelò un completo caos. Fogli e progetti erano sparsi ovunque. Le cartelle dei documenti erano aperte e sporche di cibo e una fila di cartoni della pizza si trovava accanto alla porta. Le fibre del tappeto si mossero e lei provò a non immaginare la colonia di insetti sotto la moquette.

      «Salve?» chiamò. Il caravan non era così grande, ma c’erano così tanti fogli e confezioni di cibo che non riusciva a vedere bene.

      «Ms. Baltz?» la voce dell’uomo era calda e profonda, ma non era forte quanto quella del presuntuoso bastardo fuori.

      Un uomo alto e atletico, con indosso una camicia con risvolti alle maniche, cravatta e pantaloni aderenti, comparve all’improvviso da una torre di documenti che copriva la scrivania. Sorpassò abilmente una pila di carpette rosse e allungò il braccio.

      «Ben Knightly. Felice di rivederla. Complimenti per quel lavoretto con il taser; spero che i miei uomini non l’abbiano importunata troppo.»

      «No, per niente,» rispose. «Comunque, sperò troverà occasione di ricordargli che un comportamento simile è illegale.»

      Ben spostò gli occhi sulla finestra e poi tornò a osservare lei. Arrossì leggermente. «Cerchiamo di mantenere un ambiente tranquillo a lavoro. Se qualcuno dovesse importunarla, la prego di riferirmelo. Ci penserò io.»

      Sentì il cuore in gola per la paura. Tre cause per molestie sessuali le erano valse una certa reputazione nel settore. Le norme contro i soprusi non valevano un cazzo quando entrambe le parti coinvolte nella causa non rispettavano gli ordini di anonimato della corte. Sapeva che non avrebbe trovato un altro lavoro se questo fosse saltato. Aveva bisogno di restaurare la sua reputazione se voleva farcela in quest’ambiente. La Firewall Demolitions era rinomata per essere giusta e generosa con le referenze, ma se avesse portato in tribunale beffe e palpatine…

      Joanna serrò i pugni attorno ai manici della borsa. «Se sarà molestata nuovamente,» lo guardò dritto negli occhi, «le prometto che una chiacchierata amichevole non sarà sufficiente. Ci sono almeno tre videocamere della sicurezza là fuori. Dica ai suoi uomini di darsi una calmata o saranno perseguiti a norma di legge.»

      «Mi sembra un po’ esagerato, Ms. Baltz. Siamo una compagnia amichevole, sono bravi ragazzi…»

      «Sono stata perfettamente chiara durante il colloquio riguardo all’ambiente di lavoro che tollererò, signore,» disse a denti stretti.

      «Se vuole evitare che i ragazzi le sbavino dietro, allora forse non dovrebbe indossare giacche così aderenti,» Ben la interruppe.

      Joanna vide rosso.

      Inspira, espira. Hai bisogno di questo lavoro. Lui è il capo. Dalle foto del marito e dei figli, non gli importa del tuo passato. Respira.

      «Le ultime donne che abbiamo avuto sul campo sono andate a letto con alcuni dei miei migliori uomini per divertimento. Se fossero andate tutte da un giudice per accusarli di molestie sessuali una volta finito con i loro giochetti, avrei perso dei validi lavoratori. Sono brave persone. Sanno che cosa significa “no”. Se non si fermeranno quando glielo dirà, ci parlerò io.»

      Nell’esperienza di Joanna, gli uomini—circondati da amici virili e competitivi—conoscevano il significato della parola “no” solamente se accompagnato da un calcio sulle palle.

      Prima che il suo cervello avesse la possibilità di comunicare con i suoi arti, Joanna batté un pugno sulla scrivania, sparpagliando documenti e scatoloni della pizza. Il colpo fu così forte che le sottili pareti della roulotte tremarono.

      Oh merda. Non di nuovo.

      «Tutto bene lì dentro?» una voce da fuori chiese. Logicamente, era impossibile riconoscerla a quella distanza, ma qualcosa nel modo di parlare di quella persona le disse che appartenesse al bellissimo tipo con gli addominali scolpiti.

      «Fino ad ora,» Ben rispose, la sua espressione severa.

      Joanna trasalì. Che cosa poteva dire? Mi dispiace, prometto che non si ripeterà. Non poteva mantenere una promessa simile. Scusi, giuro che sono in terapia per risolvere i miei problemi con la rabbia. Due anni di terapia non avevano cambiato un bel niente. Mi dispiace, mia sorella è morta e adesso non riesco a smettere di distruggere tutto ciò che mi circonda. Non gli sarebbe importato.

      «Mi dispiace. Ho davvero bisogno di questo lavoro.»

      Ben sospirò e si strofinò le tempie. «Può tornare a casa prima oggi per riflettere su quanto sia davvero interessata a questo lavoro. Se domani non tornerà con un atteggiamento più positivo, allora dovrò trovare un’altra persona per l’incarico. Ci sono altri ingegneri strutturisti qualificati in questa città.»

      Lei annuì. Un giorno per risolvere due anni di bagaglio emotivo. Aveva bisogno di un miracolo.
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      Dio, che giornata. I ragazzi di Mikkel al sito di demolizioni si azzuffavano facilmente in una giornata buona a lavoro e oggi, questa pollastrella sexy—Joanna, secondo Ben—si era presentata con il suo corpo da urlo e i suoi specialisti adulti e vaccinati si erano trasformati in delle scimmie in calore. Mikkel era grato fosse mercoledì, il giorno del suo incontro settimanale sulla Gestione della Rabbia, e un po’ di tempo per calmarsi gli avrebbe fatto bene.

      Si mosse a disagio sulla dura sedia di metallo serrando i pugni, infastidito dall’incapacità dei suoi colleghi di comportarsi da esseri umani per un momento e notare altro oltre al corpo pazzesco di quella donna. E di sicuro era un corpo pazzesco. Smettila di pensare alle sue gambe, Mikkel, smettila di immaginarle attorno ai tuoi fianchi.

      Voleva solamente sbottonare il suo completo eccessivamente formale come un regalo di compleanno e godersi la sua pelle liscia. Smettila di pensare ai suoi occhi. Non vedeva una tale forza e determinazione in una donna da anni. Joanna non aveva quegli occhi da cerbiatta sottomessa e tutte quelle stronzate puritane. Era una donna che avrebbe raggiunto l’orgasmo urlando e graffiando, e lui avrebbe fatto di tutto per assistere a quella scena. Strinse le mani sulle ginocchia per scacciare quei pensieri, ma fissare il pavimento tra le sue ginocchia lo portò a immaginarla lì, mentre lo prendeva in bocca guardandolo con quei suoi fieri e determinati occhi.

      Lasciò andare le ginocchia e strinse il freddo metallo della sedia. Non pensare a lei sembrava un’impresa impossibile. Joanna era piombata nella sua vita professionale dal nulla e adesso non riusciva a togliersela dalla testa.

      Mikkel sentì una raffica di applausi e provò a concentrarsi. Annuì al giovane uomo che indossava troppi gioielli seduto al suo fianco. Sperò che dalla sua espressione si evincesse fosse stato ispirato da qualsiasi cosa quel tipo avesse detto. Merda, Mikkel strinse la sedia con tanta forza da sentirla quasi spaccarsi. Sono qui per una ragione; posso sognare ad occhi aperti su una ragazza nel mio tempo libero.

      «Grazie, Petey. È stato coraggioso da parte tua condividere qualcosa di così personale con tutti noi,» Tabitha, il capo gruppo, disse. Il suo doppio mento ondeggiò leggermente quando parlò. «So che ci troviamo a questo incontro sulla Gestione della Rabbia per diversi motivi, ma che Dio vi benedica per essere venuti, aver condiviso le vostre esperienze e mostrato che in fondo siamo tutti uguali dentro.» Trattenne un singhiozzo in un fazzoletto a fiori. «Mi rende così orgogliosa vedere quanto stiate cercando di migliorare voi stessi e le vostre relazioni attraverso la condivisione. Siete talmente coraggiosi e cari.»

      Mikkel provava pena per il gruppo. Tabitha era dolce, ma più piagnucolona di un uomo al patibolo. Lui si alzò e si avvicinò alla fila di casse vuote che usavano come palco improvvisato. Il gruppo si incontrava nello scantinato di un negozio di ferramenta appartenente a uno dei membri, per questo la stanza puzzava sempre di coibentazione e colla. Non era paragonabile ai templi buddisti e monasteri cattolici che nel corso dei millenni aveva frequentato cercando la pace, ma c’era qualcosa di confortante nel suo aspetto “fai-da-te”.

      «Mi piacerebbe condividere la mia storia,» la sua voce rimbombò nel piccolo scantinato.

      Tabitha s’illuminò come un albero di Natale all’idea di poter ascoltare i sentimenti e le difficoltà di un essere umano. «Grazie, Mike! Vi presento Mike. Facciamogli sentire il nostro sostegno!» Esclamò, iniziando un giro di applausi.

      Mikkel girò dietro il palco, abbassandosi per via di un tubo posto troppo in basso. Fece un respiro profondo e fissò con sguardo assente l’ambiente circostante. La stanza era piena di gente già vista, nuovi arrivati, e una donna con abiti professionali che cercava di nascondere il viso con un volantino che Tabitha le aveva dato prima.

      Il buffo tentativo di conservare l’anonimato era comico ma per niente efficace, poiché Mikkel avrebbe riconosciuto quel taglio di capelli corto ovunque.

      Sentì il cuore palpitargli nel petto, sorprendendosi della forte reazione fisica per quella donna. Aveva tolto la giacca e Mikkel ammirò le sue forti e snelle braccia, il delicato collo e il profilo dei suoi abbondanti seni.

      «Salve a tutti, sono Mike e ho problemi a gestire la rabbia.»

      «Ciao Mike,» il gruppo rispose.

      Mikkel iniziò a raccontare la sua storia. Doveva modificarla ogni decennio per assicurarsi che i dettagli andassero bene per il periodo, ma, a parte le date diverse, era sempre la stessa. «Ero un uomo con una famiglia normale—moglie, figli, l’intero pacchetto.» Fino a qui tutto vero.

      «Un giorno mi trovavo fuori città per affari e un ladro irruppe in casa nostra, uccidendo la mia famiglia a sangue freddo.» Questo non era vero per niente. Ripetendo il discorso ormai collaudato, non poté evitare di ricordare ciò che era accaduto realmente.

      Le fiamme alte fino al cielo, il suo villaggio raso al suolo. Gli urli di battaglia della tribù degli Skomer che riecheggiavano tra le colline. Strinse le mani sulla ringhiera del palco. Quel giorno era il ricordo più doloroso della sua vita e non lo avrebbe mai dimenticato. Non si era mai sentito così impotente, così vulnerabile come in quel momento. Non aveva mai provato una tale rabbia.

      «Dopo i funerali della mia famiglia, la rabbia ha preso il sopravvento—ho iniziato ad azzuffarmi, distruggere tutto quello che avevo tra le mani, ero completamente incapace di interagire con gli altri.»

      Mike osservò i presenti cercando di non fissare Joanna. Quest’ultima aveva smesso di nascondersi dietro il volantino, apparentemente troppo presa dalle parole di Mike.

      Ciò che Mikkel aveva sempre evitato di menzionare, erano la serie di sanguinosi scatti d’ira che lo avevano attraversato dopo aver perduto ogni ragione di vivere. Dopotutto era un vichingo, e i suoi fratelli non avevano mai trovato strano il suo temperamento violento. Suo padre aveva anche sfruttato la situazione, inviando Mikkel in battaglia per spianare la strada ai suoi fratelli meno impulsivi.

      Sentì un forte dolore al petto ripensando alla persona orribile e assetata di sangue in cui si era trasformato. Se la sua famiglia non si fosse ribellata contro quella strega in Scozia, la sua furia sarebbe probabilmente cessata con la sua morte e non avrebbe più sofferto. La maledizione della strega lo aveva reso invulnerabile e incapace di invecchiare. All’apparenza, ciò lo rendeva forte, ma era costretto a vedere tutti i suoi cari morire ancora e ancora.

      «Una donna incontrata per caso una volta provò a insegnarmi come trovare la pace, ma non le diedi retta.» Anche il mattino in cui era stato maledetto era impresso nella sua mente. Avrebbe dovuto essere un altro saccheggio, solamente un’altra isola da conquistare. Suo padre aveva ignorato le dicerie sulla strega che proteggeva quella terra, le aveva considerate delle sciocchezze. Tuttavia, la situazione era precipitata non appena Mikkel aveva messo piede sull’isola. Sentì la rabbia prendere il sopravvento, esattamente come nei primi giorni dopo l’uccisione della sua famiglia. Ricordava a malapena uno dei suoi fratelli, Erik, dirigersi dalla parte opposta dell’isola mentre il minore, Bram, scendeva verso la spiaggia. Ma un aspetto cruciale continuava a sfuggirgli: il momento in cui era andato contro la strega.

      Ricordava solo ciò che era accaduto dopo. Era in ginocchio sulla spiaggia, chiamando e cercando disperatamente il corpo di Bram in mare. I corpi degli altri fratelli erano immobili e freddi al suolo. La strega gli aveva urlato delle parole incomprensibili e lui fece l’unica cosa cui poté pensare: scappò. Credette che perdere la propria famiglia fosse una punizione sufficiente per il dolore che avevano causato nell’isola della strega, ma comprese la grandezza della vendetta della strega la volta successiva che si infuriò…

      «Ogni volta che mi arrabbiavo, perdevo completamente il controllo. La situazione peggiorava di anno in anno, finché non mi resi conto del male che facevo alle persone che mi circondavano. Ero talmente accecato dalla rabbia da distruggere le vite degli altri. Ho rovinato amicizie, allontanato ragazze, e sono andato contro la legge un paio di volte.»

      L’eufemismo del millennio, Mikkel pensò. Una settimana dopo aver abbandonato l’isola della strega, Mikkel si era ritrovato in mezzo a una rissa in una taverna quando uno degli avventori aveva provato stuprare una delle cameriere.

      Poiché sua moglie e i suoi figli erano morti, aveva immediatamente sentito il sangue ribollirgli nelle vene, ma quella volta era stato diverso. Non era semplice rabbia, era un inferno dentro il suo petto, un fuoco che aveva iniziato a propagarsi per tutto il suo corpo fino a esplodere. Non era riuscito a fermarlo e una palla infuocata aveva distrutto la locanda e tutti i presenti. Aveva perso amici e amanti nel corso dei secoli a causa della sua ira. Aveva imparato dei metodi per controllarla, ma la maledizione non lo avrebbe mai abbandonato, lasciando che a pagarne il prezzo fossero le persone che gli stavano attorno.

      Aveva notato un movimento in fondo alla sala. Joanna aveva appoggiato la schiena alla sedia, accavallando le sue lunghe e snelle gambe. Sul suo viso comparve un’espressione comprensiva, nessun giudizio o paura. I suoi seni perfetti stringevano contro la camicia, sollevandosi a ogni suo respiro. Mikkel quasi ringhiò. Voleva scendere dal palco, passare tra i presenti e divorare quella donna dagli occhi ardenti. Era un bene che il desiderio non avesse mai scatenato la sua furia, altrimenti l’intero edificio sarebbe andato a fuoco.

      Mikkel si rese conto di aver interrotto la sua storia e si schiarì la gola. Sperò che il gruppo avesse pensato fosse stato travolto dall’emozione piuttosto che essere distratto dall’ingegnere strutturista in fondo alla stanza.

      «Non mi piace ripensare a tutte le vite che ho rovinato. Quando ero arrabbiato, sembrava che niente potesse fermarmi. Come un incendio improvviso.» Le parole più sincere dell’intera storia. «Alla fine compresi che avrei solamente ferito gli altri, così iniziai a viaggiare, cercando una religione o una filosofia di vita che potesse aiutarmi a trovare la pace interiore.»

      Per secoli aveva ricercato risposte presso uomini di fede, streghe, maghi e scienziati nel tentativo di placare la sua rabbia. Nessuno era riuscito ad aiutarlo. Razionalmente, Mikkel sapeva di dover lasciare il mondo civilizzato per vivere da solo, ma la speranza lo riportava sempre tra gli uomini. Doveva credere che esistesse una cura per la maledizione della strega, oppure qualcuno un giorno avrebbe trovato un modo per riportarlo dalla sua famiglia.

      Comunque, l’infruttuosa ricerca attorno al mondo aveva avuto i suoi vantaggi.

      «Durante i miei viaggi, ho incontrato molte persone interessanti che mi hanno toccato il cuore e cambiato il mio modo di vedere il mondo.» Se nel gruppo di supporto ci fossero stati solamente uomini, avrebbe ammesso di essere stato “toccato” soprattutto da donne bellissime. Tuttavia, con Joanna tra i presenti, tenne per sé le descrizioni più esplicite dei suoi incontri sessuali. Nonostante non potessero rompere la maledizione, erano un modo per distrarsi. Si deliziava del profumo delle donne, della loro sensualità, del modo in cui urlavano appagate.

      Spostò lo sguardo nuovamente su Joanna. Lo stava ancora ascoltando con interesse. Desiderò avere una conclusione di maggiore ispirazione per lei, qualcosa che le desse speranza.

      «Dopo un lungo periodo, compresi che un monaco o uno sciamano non avrebbero potuto tirare fuori come per magia la risposta ai miei problemi, così smisi di girovagare per la terra alla ricerca di una soluzione magica. Sono qui, sto cercando di gestire i miei attacchi d’ira giorno dopo giorno, seguendo il programma. Di certo aiuta far saltare in aria edifici come mestiere.» Qualcuno ridacchiò, «Ma sono grato a Tabitha e a tutti voi per il vostro sostegno.»

      Nella stanza scoppiarono subito degli applausi e Tabitha si avvicinò al palco, singhiozzando per la felicità. Afferrò Mikkel per le spalle e gli stampò un bacio umidiccio sulla guancia, lasciandogli un enorme segno di rossetto. Quella reazione lo sorprendeva sempre, ma lo faceva stare meglio.
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      Il cuore di Joanna stava battendo così forte che la donna con la gonna da hippie al suo fianco avrebbe potuto facilmente sentirlo. La sua bocca divenne asciutta al contrario delle sue mutandine. Non era un effetto della storia che Mike aveva appena raccontato; era chiaro che fosse in buona parte una bugia o una mezza verità. Era bravo con le parole, Joanna doveva concederglielo. Di solito chi parlava in questi incontri si dilungava per ore. Sapeva già fosse un abile oratore dopo la loro piccola discussione sul sito da demolire. Ed era bello, poco ma sicuro.

      Tutte le volte che Mike s’inumidiva le labbra con le lingua, lei riusciva a sentirla direttamente sul suo clitoride. Quando aveva stretto la ringhiera del palco, era stato facile per lei immaginare quelle mani sui suoi fianchi mentre la penetrava. La sua maglietta era talmente aderente da regalarle una visuale dei suoi addominali, mostrando i piccoli capezzoli che supplicavano di essere mordicchiati. Era mozzafiato, ma il suo aspetto fisico non sarebbe bastato a farla impazzire se non fosse stato per quel dettaglio.

      Era quella dannata fossetta. Non aveva prestato molta attenzione al suo viso durante il loro primo incontro, ma era difficile non notarlo adesso che il palco stava nascondendo i suoi addominali. L’adorabile fossetta si formava proprio alla fine della sua bocca. Era come una creatura animata da vita propria. Gli era bastato parlare della triste storia della sua famiglia, ed ecco la fossetta.

      E poi era arrivato alla parte più sincera del racconto, la mancanza di risposte ottenute dai suoi viaggi, e quella fossetta era quasi scomparsa. Quel cambiamento, la disperazione emanata da quel piccolo pezzo di pelle, aveva abbastanza intensità da inondare di vibrante passione tutto il suo corpo. Impiegò tutte le sue forze per non portarsi le mani tra le cosce e massaggiare il suo sesso dolorante. Serrò i pugni sulle cosce e ordinò alle sue guance rosse di calmarsi prima che facesse una scenata. Come correre verso il palco e urlare come una banshee mentre Mike la scopava contro il tavolo del rinfresco.

      Tutti stavano applaudendo e, un secondo dopo, si unì anche Joanna.

      «Non è stato meraviglioso?» la povera Tabitha sarebbe morta disidratata se non avesse smesso di piangere. Era a corto di fazzoletti e aveva iniziato a usare il suo scialle all’uncinetto per asciugarsi gli occhi. «Grazie per aver condiviso la tua storia, Mike. È stata così toccante. Sei d’ispirazione per tutti noi. È così bello vedere un uomo che non ha paura di parlare dei propri sentimenti.»

      Avvicinò le mani al petto e sospirò così profondamente da sollevare in modo pericoloso il fermaglio che sosteneva i suoi capelli. «Le emozioni sono ciò che rendono le nostre vite degne di essere vissute, ed essere in grado di esprimerle così apertamente è quello che ci aiuterà nelle nostre relazioni.»

      Joanna coprì la sua risata con un colpo di tosse. Sperava davvero che Tabitha fosse una psicopatica violenta che aveva imparato a idolatrare la chiesa dei sentimenti e occuparsi di un gruppo sulla gestione della rabbia. Un’immagine di Tabitha che picchiava qualcuno sull’autobus con i ferri dell’uncinetto perché non si era alzato per far sedere una persona anziana, rese più semplice provare simpatia per quella donna “a fiori”.

      Joanna commise l’errore di lanciare un’occhiata a Mike per vedere la sua reazione al discorso di Tabitha. La fossetta danzò quando lui disse, «Grazie, Tabitha. Sono contento che la mia storia ti abbia commosso.»

      Tornò al suo posto, allungando le lunghe e forti gambe sotto la sedia davanti a lui. Il suo viso rimase impassibile. Le braccia incrociate al petto, mentre il prossimo volontario timidamente si incamminava verso il palco. Proprio quando la donna con la gonna da hippie stava per presentarsi, Mike si voltò in modo da guardare Joanna direttamente negli occhi. Per un attimo, un calore ardente infuocò l’aria tra di loro.

      Lui ammiccò. La fossetta riapparve, promettendo lunghe notti di passionale sesso con tanto di denti e corde.

      Il resto dell’incontro fu un po’ confuso. Joanna sapeva di doversi concentrare, ma i suoi occhi continuavano a posarsi sulla guancia di Mike come una cercatrice di tesori che aveva bisogno di dare un’ultima occhiata alla tomba maledetta. Ciò che importava davvero a Joanna era la reazione di quella fossetta a ogni storia raccontata in quella stanza. La tipa hippie ammise di aver picchiato al suo chiosco di pomodori biologici un cliente che si era vantato di aver tenuto la foto di Ronald Reagan su un altarino dorato accanto all’immagine di San Matteo, patrono dei banchieri e commercialisti. La fossetta di Mike si era sollevata in segno di approvazione. Il tipo successivo, il quale si era lamentato per cinque minuti delle pessime doti culinarie della moglie, aveva conquistato la fossetta della derisione.

      La fossetta che avrebbe pensato della sua storia? L’idea di dover salire sul palco la fece rabbrividire. Salve a tutti. Sono Joanna e ho problemi a gestire la rabbia. Ho spinto una donna che non voleva spostarsi dal lato sinistro delle scale mobili e mi ha fatto causa per averle rotto il polso. La fossetta probabilmente non avrebbe reagito bene. Joanna sapeva di essere stata fortunata che la corte le avesse richiesto solamente di seguire un gruppo per la gestione della rabbia dopo l’accaduto. La sua terapista le aveva detto di mettere da parte l’ira e perdonare quella donna, ma non riusciva a sentirsi in colpa. Quella stronza avrebbe dovuto fare attenzione a non rimanere sulla sinistra nell’ora di punta, Joanna pensò.

      L’incontro finì dopo quella che sembrò un’eternità. Scambiò i soliti convenevoli con Tabitha, prese il suo tesserino, e si avvicinò al tavolo delle ciambelle dure come la pietra. Se avesse potuto riempire un piatto pieno di cibo gratis e andare via prima che Mike la riconoscesse, forse avrebbe risparmiato un momento imbarazzante.

      «Ciao. Sei Joanna, giusto?»

      Joanna rimase paralizzata, il tovagliolo pieno di pane alla banana quasi nella sua borsa. Si voltò lentamente e si ritrovò di fronte a un paio di solidi pettorali. Aveva dimenticato quanto fosse alto. Inclinò la testa per osservare il suo viso. Sentì un calore partire dal suo collo, scendere sul suo petto e arrivare in mezzo alle sue gambe. Sperò di non essere arrossita.

      «Ciao, sì, sono Jo,» rispose. Vividi ricordi della discussione di quella mattina le tornarono in mente, e arrossì ancora di più. «Oh Dio, mi dispiace veramente per questa mattina. Probabilmente mi sono comportata come una stronza. Ci sto lavorando su,» disse indicando la loro aula.

      Lui sorrise e la fossetta sul suo volto la addolcì, facendole ricambiare quel gesto. «Nessun problema. Sono Mike, Mike Eld.» Le porse la mano. Il contatto con le sue ruvide dita la riportò alle sue fantasie. Rimpianse di averla lasciata andare. «Per quanto riguarda questa mattina, puoi farti perdonare offrendomi da bere.» Lui disse.

      «Non dovresti essere tu a offrire?» lei chiese. Il suo sorriso sempre più ampio.

      «Ahh, ma sono all’antica. Credo che in una relazione la persona più affascinante dovrebbe pagare. Aiuta a bilanciare il potere nella coppia.»

      Il suo cervello annebbiato dal desiderio impiegò un secondo per dare senso alle parole di Mike, ma non appena ci riuscì, non poté fare a meno di sentirsi irrazionalmente felice.

      «Questa battuta quante volte funziona?» Lei chiese.

      La calda risata di Mike le provocò una strana sensazione. «Ha funzionato con Giovanna d’Arco, e lei era un tipo difficile.» Rispose come se fosse la cosa più normale al mondo da dire e ciò la fece ridere.

      Che tipo strano. «Be’, “ha funzionato con Giovanna d’Arco” va bene per me,» disse. Mike le offrì il braccio come il protagonista di un film in bianco e nero. Lei lo prese a braccetto sentendosi un po’ sciocca e compiaciuta allo stesso tempo.

      Quando si diressero verso l’uscita, Tabitha gli fece un cenno con la mano. Sul viso aveva stampato uno sfacciato sorrisetto.

      «Divertitevi ragazzi,» l’anziana signora ammiccò. «E non dimenticate i sentimenti. I sentimenti sono tutto.» Per un secondo, Joanna giurò di aver visto gli occhi di Tabitha illuminarsi di verde, ma quando li riguardò, erano nuovamente blu. Ciò le mise i brividi.

      «Tutto okay?» Mike chiese, la sua voce preoccupata. Joanna gli sorrise.

      «Sì, va tutto bene.»

      Quella notte la temperatura era più alta di quella prevista, l’umidità sembrava quasi una pesante coperta mentre s’incamminavano verso il bar scambiandosi qualche parola per alleggerire la tensione. Gli chiese da quanto tempo lavorasse per la Firewall Demolitions (cinque anni), lui le domandò quando avesse capito di voler diventare un ingegnere strutturista (dall’età di dieci anni quando aveva visto un edificio demolito per la prima volta). Sembrarono entrambi colpiti dalle loro storie. Parlarono di film—entrambi sorpresi non appena scoprirono di amare “La Signora del Venerdì”—e del tempo (ultimamente sempre più caldo). La conversazione scorse piacevolmente, ma Joanna sentì un forte calore al petto avvicinandosi al locale. L’invito di Mike era parso qualcosa di più di un semplice drink; come una promessa di un inspiegabile “di più” che lei non era sicura di poter accettare.

      Il bar più vicino al luogo di raduno del gruppo sulla rabbia era AUDREY’S; un posto che Mike aveva definito accogliente. Una folla di fumatori si trovava davanti all’ingresso; erano presi dalle loro battute e scherzi. Mike la attirò a sé quando si avvicinarono a quei tipi. Provarono entrambi una scarica elettrica nel momento in cui i loro corpi si sfiorarono. Lui le lasciò il braccio per tenerle la porta aperta, poggiando una mano sulla sua schiena quando entrò. Sebbene potesse sembrare un gesto possessivo, Joanna riuscì solamente a sperare che la sua maglietta si sollevasse per sentire le sue calde mani contro la pelle.

      La barista sorrise non appena li vide entrare. Delle rose ricoprivano il suo petto, il tatuaggio saliva fino al collo con un rampicante spinoso. I suoi lunghi capelli neri erano raccolti in piccole code e treccine tenute alte che le conferivano l’aria di un’eroina di un anime giapponese.

      «Mike!» Esclamò, posando il bicchiere che stava pulendo per salutarlo. Joanna la odiò seduta stante. «Come sta il tuo bel culo oggi?»

      «Sodo e da morsi come sempre, Lola,» rispose allegramente. Joanna immaginò di afferrare quelle lunghe treccine e usarle per sollevare la testa della barista e sbatterla contro il bancone. La rabbia l’accecò.

      «Peccato,» Lola rispose, assumendo una maschera di finto dispiacere. «Fammi sapere quando sarà più morbido e da cavalcare e forse riceverai un invito nella stanza sul retro.» Gli fece l’occhiolino e si voltò per rispondere a un altro cliente.

      Joanna si tranquillizzò quando notò la reazione di Mike al rifiuto di Lola. Non stava guardando la barista, il suo sguardo era concentrato sulla sua scollatura.

      «Occhi qui sopra, dolcezza,» disse.

      «Touché.»

      L’atmosfera amichevole e accogliente di AUDREY'S aiutò Joanna a rilassarsi. Le pareti erano piene di immagini che ritraevano le avventure della nonna di Audrey. In una foto, l’anziana signora stava saltando su degli scuolabus con un motorino a reazione. In un’altra, sorrideva tra il Dalai Lama e Fidel Castro che fumava il sigaro.

      Il bar a forma di “L” era pieno di scaffali contenenti bicchieri che pendevano dal tetto e lavagne sulle pareti che elencavano i cocktail speciali del giorno. Joanna avrebbe voluto chiedere a Mike che cosa contenesse un “Mountain Ash Wolfsbane”, ma sembrava troppo pretenzioso. I divani disposti in cerchio sugli angoli opposti ricreavano un ambiente intimo. Da una parte vide un gruppo di ragazze del college sghignazzare davanti a un camino spento. Il resto della sala comprendeva dei tavolini alti e tondi per rimanere in piedi e sedersi sugli sgabelli. La TV dietro il bancone stava trasmettendo una commedia romantica degli anni cinquanta con Doris Day che includeva un’aragosta e la mafia di Chicago.

      «Che ne pensi? Potremmo andare alla tavola calda in fondo alla strada se preferisci,» Mike disse.

      Una delle universitarie iniziò a ridere con tanta forza da cadere dalla sedia.

      «Nah, questo posto è perfetto,» Joanna rispose.

      Si accomodarono a uno dei tavoli in fondo al locale, le sedie così vicine che lei poté sentire le loro ginocchia sfiorarsi sotto il tavolo. Joanna resistette all’impulso di strofinare i fianchi contro di lui. Finiscila, non hai tredici anni. Controllati, disse alla sua libido. Si alzò velocemente e indicò il bancone.

      «Allora, che cosa ti porto?» chiese. Mike si alzò, talmente vicino da far indurire i capezzoli di Joanna con il suo calore.

      «Ho cambiato idea. Dato che abbiamo già stabilito che sei tu quella più attraente, dovrei mostrare il mio apprezzamento con fiumi di alcol.»

      «Non posso darti torto,» rispose. «Comunque, potresti pensare ad altri modi per mostrarmi il tuo apprezzamento più tardi.» Voleva schiaffeggiarsi. Che cosa sto dicendo? I suoi ormoni stavano impazzendo, consumando la sua mente con fantasie erotiche. «Prenderò un whisky. Doppio con ghiaccio, uno schizzo di Coca e tutte le ciliegie che riescono a farci entrare,» lei disse tutto d’un fiato. Magari mentre è al bar, riuscirò a calmarmi, lei pensò, senza crederci veramente.

      «Ai suoi ordini mia signora,» sogghignò. Il suo sedere sodo da mordere si mosse verso il bar, e Joanna si mise nuovamente a sedere, forzandosi a distogliere lo sguardo dal suo splendido didietro.

      Troppo presto, ritornò con il suo cocktail. Ne prese un sorso, evitando di controllare se la sua fossetta fosse presente. Il drink era perfetto.

      «Da quanto conosci Lola?» Le parole le uscirono di bocca prima che potesse fermarle.

      Era seduto di fronte a lei e teneva in mano il suo bicchiere di whisky senza ciliegie. «Da quando sono arrivato in città, qualche anno fa. È una brava persona, nonostante non sia il mio tipo, se è questo a causare la tua espressione omicida.»

      «Non sto per uccidere nessuno!» Sibilò.

      Si appoggiò allo schienale, sollevando una mano in segno di arresa. La sua fossetta comparve un’alta volta, ma non osò ridere del tutto. «Perdonami, non avrei dovuto dirlo. Nessun omicidio ma qualche ferita, allora? Scommetto che la tua arma preferita sia il pugno? Riesco a immaginarti scalciare o lanciare un pipistrello alla tua vittima,» le fissò le labbra. «O forse preferisci attaccarli con la tua bocca.»

      «Di che cosa stai parlando?»

      «Gruppo di gestione della rabbia. Mi sono chiesto cosa ti avesse condotto a partecipare. Quando perdi il controllo, cosa utilizzi?»

      Joanna si appoggiò alla sedia, inspirando ed espirando lentamente. «Non ne voglio parlare.»

      Mike si piegò in avanti. Il suo profumo intenso le ricordò dei fuochi da campo e muschio. Quell’odore mandò in subbuglio i suoi ormoni. «Andiamo, hai sentito la mia storia. Raccontami la tua. Ricorda le parole di Tabitha,» la sua voce si trasformò in un falsetto acuto e tremante. «Condividere significa mostrare agli altri che nel profondo siamo tutti uguali.» Scoppiarono a ridere.

      «Credo che Tabitha tenga dei cadaveri nel suo scantinato,» Joanna disse, cercando di cambiare discorso.

      Lui sogghignò. «Probabile, ma ti prometto che qualsiasi cosa tu abbia fatto per finire in un gruppo di gestione della rabbia, non sarà mai peggio delle stronzate che ho fatto io.»

      Joanna si guardò attorno. Le ragazze del college si erano radunate al bar per parlare con Lola. Nessuno nei paraggi avrebbe potuto sentirla e Mike era pronto ad ascoltare la sua storia.

      «Mia sorella è morta,» lei disse. Non era certa del perché avesse iniziato proprio da lì, ma, non appena le parole le uscirono di bocca, sentì che fosse giusto cominciare con Clarissa. Il sorriso sbruffone di Mike scomparse e le strinse la mano. Gli era riconoscente per non aver detto nulla; non sapeva se avrebbe trovato la forza di continuare. «Ci fu un incidente, un ubriaco alla guida in autostrada. La colpì. La sua auto sbandò e andò a finire contro un palo, e lui non si disturbò nemmeno a fermarsi. Per non parlare della dozzina di testimoni sull’autostrada. Non si fermò nessuno. Lei era ricoperta di sangue, priva di conoscenza e non poteva chiamare i soccorsi. Ma tutte le auto proseguirono per la loro strada.

      «Dopo un po’, una pattuglia notò quello che era successo e chiamò un’ambulanza, ma lei era ormai grave.» Joanna prese un lungo sorso della sua bevanda, sentendo il piacevole bruciore alla gola. «Parlai con i soccorsi quando la portarono in ospedale. Il poliziotto mi chiamò dopo aver trovato il numero d’emergenza nel portafoglio di Clarissa. Stavano ridendo e scherzando a proposito di qualcosa quando esalò il suo ultimo respiro.» Mike le massaggiò le mani con le sue ruvide dita. «Non gliene importava nulla. A nessuno fregava un cazzo.»

      Mandò giù il resto del suo drink e spostò il bicchiere verso di lui. Lui ricevette il messaggio e un minuto dopo tornò con un paio di bicchieri. Lei sorseggiò il liquido ambrato, ma a malapena ne sentì il sapore. «Dopo l’incidente, ogni cosa mi rendeva furibonda. La mia terapista usa dei bei paroloni, ma non bastano a descrivere ciò che provo. Anche le cose più insignificanti mi fanno impazzire.»

      «Allora che cosa è accaduto?» la sua voce era pregna di un’emozione che Joanna non riuscì a identificare. Sembrava che la sua mano fosse sul punto di distruggere il tavolo di compensato. La sua collera per la morte di Clarissa placò quella di Joanna. Era un uomo che comprendeva il suo stato d’animo.

      «Una riccona stava giocando al cellulare sulle scale mobili e non aveva intenzione di spostarsi dalla sinistra durante l’ora di punta.» Joanna sfiorò il bordo del suo bicchiere e ridacchiò ricordando quell’episodio. «Una donna incinta continuava a chiederle educatamente di spostarsi, ma lei non le dava retta. Così spinsi quella tipa in ghingheri per far passare la donna incinta. E quella sbruffona cadde.» Joanna si strinse nelle spalle e continuò a bere. «In seguito, scoprii che la riccona lavorava in uno studio legale e decise di farmi causa per una frattura al polso. Sono riuscita a cavarmela con poco solamente perché mia cugina, anche lei avvocato, ha giocato bene le sue carte.» Joanna prese un altro sorso del suo whisky.

      «Ero una brava persona una volta. Credevo che ci fosse del buono negli altri e, tra tutte queste stronzate, esistessero dei veri eroi al mondo. Adesso…» La sua voce si incrinò. Sollevò lo sguardo su Mike, sperando che facesse la cosa sbagliata e le dicesse che tutte le persone fossero buone, che avrebbe imparato a essere felice e tutto sarebbe andato bene. Era quello che le persone le ripetevano dall’incidente, e se lui l’avesse detto, Joanna sapeva che sarebbe riuscita a uscire da quel bar senza ripensamenti.

      «Dovremmo fare un giro di shottini,» lui esclamò. «E brindare alla gioia di incazzarci con persone di merda.»

      Joanna non sapeva se ridere o imprecare di fronte alla sua perfetta risposta. Aveva a malapena annuito prima che lui facesse segno a Lola di avvicinarsi.

      «Avremo bisogno del tuo peggior whisky, qualcosa che rifletta l’oscurità dell’uomo,» disse.

      Lola sorrise, spostando lo sguardo tra di loro con un luccichio malizioso negli occhi. «Che ne dite di una gara di shottini?»

      Mike scoppiò a ridere. «Perfetto!» Si rivolse a Joanna. «Che ne dici? Pensi di potermi battere?»

      Joanna osservò l’imponente corporatura di Mike. Era il doppio di lei e non sembrava risentire dell’effetto dei due whisky. Joanna, al contrario, iniziava a sentirsi un po’ confusa.

      «Assolutamente. Le regole sono queste, chi perde bacerà il vincitore.»

      Lui inarcò un sopracciglio, ma la sua fossetta sembrò molto compiaciuta. Sollevò i pollici a Lola e un vassoio di shottini con del liquido ambrato si materializzò davanti a loro.

      Il primo girò andò giù liscio. Il secondo e il terzo furono un po’ più difficili. Il mondo cominciò a girare dopo il sesto. Lei notò i bicchieri di Mike completamente vuoti. Dodici shottini e aveva l’aria di avere problemi a respirare. Porca puttana, ha bevuto abbastanza da lasciarci le penne. La sua mente ubriaca si concentrò su un solo dettaglio: la fossetta sembrava così invitante, pronta a essere leccata.

      «Ho viiiiiiinto,» disse, biascicando le parole.

      «Tesoro, ho fatto… tanti… shottini,» sollevò e abbassò le dita cercando di contare fino a dodici. Sembrava un compito arduo e Joanna non lo invidiò. «Io… ho… senza dubbio… vinto.»

      «No, no,» lei rispose. «Ho vinto io. Il perdente deve baciare l’altro. Ho vinto io.»

      «Ma…» Mike non ragionava più con chiarezza.

      «Tempo per… un po’ d’azione,» lei mormorò, le sue parole e pensieri confusi quando tirò la mano di Mike per spronarlo ad alzarsi. «Ehi! Ehi! Lola!» Urlò. Lola comparve al suo fianco, un’espressione preoccupata sul viso.

      «Starai bene con lui, tesoro? Vi chiamerò un taxi,» Lola disse.

      «No, no, no!» Joanna scosse la testa e rimpianse quel movimento non appena la stanza iniziò a girare. «La stanza sul retro. Hai detto che c’era. Ne abbiamo bisogno, per… delle ragioni.» Joanna aveva un piano. Non era molto, ma era un piano valido, anche se la stanza sembrava un po’ stirta e il pavimento ondeggiava sotto i suoi piedi.

      «Okay, tesoro,» Lola disse, le sue eccentriche treccine danzavano attirando gli altri quasi per magia. Li condusse per un lungo corridoio fino al cartello Accesso Riservato allo Staff. Aprì la porta e fece entrare la coppia barcollante in un magazzino pieno di casse disposte su un lato e una piccola branda con cuscini e coperte sull’altro.

      Una lampadina penzolava dal soffitto illuminando la stanza a intermittenza.

      «Forse dovreste stendervi un attimo. Tornerò fra qualche minuto per controllarvi. Non esitate a urlare se avete bisogno di qualcosa.»

      Chiuse la porta e la stanza divenne improvvisamente molto piccola. Lo spazio era sovrastato dalla presenza di Mike, il suo corpo così vicino che lei avrebbe voluto strusciarsi contro la sua pelle. Joanna gli slacciò la cintura prima che il suo cervello potesse protestare.

      «Jo…» lui provò a dire, ma poi la sua bocca si ritrovò su quella di lei, le mani sui suoi seni, attirandola contro il suo petto e stringendo il suo sedere in un disperato e passionale abbraccio. Joanna accolse la sua lingua, infilando le mani sotto la sua camicia e palpando quel sedere da morsi. Poi gli sbottonò i pantaloni e iniziò a massaggiare la sua enorme erezione. Salve, piacere di conoscere anche te.

      Il suo cazzo era impressionantemente grosso e lungo. Una goccia del suo seme luccicò sulla punta, viola e vogliosa quando lei iniziò a stuzzicarla con dei movimenti circolari. Poteva a malapena avvolgere l’erezione con la mano e la sua bocca divenne asciutta. Non era sufficiente toccarlo. Voleva di più. Molto, molto di più.

      Joanna si mise in ginocchio, abbassandogli i pantaloni fino alle caviglie così da ammirare le sue forti cosce e i polpacci ben definiti. C’era una parte di quest’uomo che non fosse perfetta? Passò le mani lungo le sue gambe, sorridendo quando lo sentì ansimare. A quell’uomo piaceva essere toccato, era una certezza. L’ultimo ragazzo di Joanna era stato un tipo impaziente, desideroso di arrivare al punto, ma gli occhi chiusi di Mike, la sua fossetta sempre più evidente mentre lo accarezzava, le dissero che gli sarebbe piaciuto giocare un po’. Le sue cosce erano perfette per essere leccate e lei non riuscì a trattenersi.

      «Oh Dio…» lui gemette. Barcollò e si appoggiò al muro.

      «Non è necessario parlare,» Joanna disse, mordendolo sull’interno coscia con forza sufficiente a lasciargli il segno. Lui ringhiò e provò a dire qualcosa. Tempo per un’interessante distrazione...

      Afferrò il suo membro e lo prese in bocca fino in fondo alla gola. Mike emise un verso strozzato, ma sembrò incapace di parlare. Sapeva di sperma. Uno sperma davvero gustoso. Joanna riempì la bocca con la sua asta; la sensazione della liscia pelle del suo membro contro la lingua era divina. La fece sentire appagata. Sollevò lo sguardo, concentrandosi sulla fossetta ancora più profonda quando chiuse gli occhi in preda all’estasi.

      Lui la afferrò per i capelli, spingendo più in profondità nella sua bocca. Un verso di piacere risuonò nel suo corpo, un grugnito disperato che sollevò il suo membro. Lui provò ad avvertirla, a ritrarsi prima che venisse, ma lei gli strinse il sedere con entrambe le mani e lo attirò più in profondità nella sua gola. Lei ingoiò il liquido caldo, cullandosi del potere di sentirlo perdersi dentro di lei. Lui cadde sulla brandina e lei si rialzò, asciugandosi la bocca con la manica della maglietta. Era davvero fiera di se stessa. Aveva letteralmente messo in ginocchio quell’uomo così forte e imponente.

      «Dio, non mi sentivo così bene da secoli,» gemette, appoggiandosi alla parete.

      «Grazie del complimento,» Joanna sorrise. Allungò la mano per accarezzargli la coscia, sentendosi felice e appagata. Lui sorrise, la fossetta molto contenta.

      «Non sto esagerando. È stato… incredibile,» la sua voce era confusa. I suoi occhi bruciavano per qualcosa che andava ben oltre l’appagamento sessuale. Era uno sguardo intenso e la colpì con una tale energia da chiedersi se le avrebbe lasciato un segno sulla pelle.

      All’improvviso, tutto fu troppo. Lei. Mike. Lui era troppo. Troppo bello, troppo perfetto. Quella gioia fu come un tradimento alla memoria di Clarissa. La sua felicità contraddiceva la brutalità del mondo. L’alcol la travolse, provocando un caos di emozioni nella sua testa. Per un attimo, non seppe quale sarebbe stata la sua reazione. Sarebbe scoppiata a ridere o piangere? Doveva allontanarsi da lui. Immediatamente.

      Si trascinò fino alla porta. Lui urlò qualcosa, ma la porta si stava già chiudendo alle sue spalle. Ebbe a stento la forza di aspettare il taxi che Lola aveva chiamato. Bevve dell’acqua finché non riuscì a convincersi che le intense sensazioni provate fossero solo illusioni di una mente ubriaca. Aveva avuto un momento di debolezza con un uomo appena incontrato, tutto qui. Un pompino nel magazzino di un bar. Non importava. Non era accaduto niente.

      Salì sul taxi e sperò di crederci davvero il giorno dopo.
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      Mikkel si lamentò leggermente non appena percorse i corridoi dell’edificio in cui lavorava.

      Si aggiustò gli occhiali cercando di ripararsi dall’accecante luce fluorescente.

      Non ho una sbronza simile dai tempi del Proibizionismo, ridacchiò a quel ricordo. Bei tempi.

      Quella risata fu un errore, e per poco non cadde sentendosi assalire da un’ondata di nausea. Reggendosi alla parete, provò a ricordare che cosa fosse accaduto. L’inizio della serata era ancora piuttosto chiaro nella sua testa, ma tutto diventava più sfocato dopo il suggerimento di Lola di fare una gara di shottini. Era un vichingo immortale, per l’amore del cielo, e Jo aveva bevuto quasi quanto lui. Non era possibile che stesse bene. Dio, era ancora viva?

      Ricevette una risposta alla sua domanda non appena girò l’angolo in direzione della sala relax. Ecco Jo, radiosa come sempre, che chiacchierava con Nick e altri colleghi davanti a una fumante tazza di caffè. Non sapeva a che punto si fosse trasformata da Joanna a Jo nella sua testa, ma sembrava più appropriato, più da lei. Jo gli sorrise non appena entrò nella stanza e un ricordo lo assalì come un gancio di destro al plesso solare.

      Jo che gli sorrideva nella stanza sul retro, che gli massaggiava le cosce in modo provocante. Quel ricordo fu una sorta di esperienza extracorporea in technicolor e dal suono amplificato. Mikkel tornò in sé quando si rese conto di essere ancora fermo davanti all’ingresso, in silenzio, probabilmente con una mezza erezione. Sorrise a tutti, ignorando il martellante mal di testa e provando a rimediare a quella situazione.

      «Vi è mai capitato di entrare in una stanza e dimenticare immediatamente ciò che volevate?» Bleah, sembro un cabarettista da quattro soldi. Ci furono deboli risate di circostanza. Solamente Nick spostò lo sguardo tra Mike e Jo. Sembrava divertito.

      Voltandosi velocemente, Mikkel corse verso il suo ufficio, spense le luci e chiuse la porta. Tutti possono andare a fanculo per oggi, Mikkel pensò, prendendo la confezione di aspirina dal suo cassetto. Non appena la afferrò, delle immagini gli tornarono alla mente. Ricordò di aver attirato Jo tra le sue braccia e di aver assaporato la sua bocca. Le sue labbra sapevano di whisky e desiderio, e aveva dubitato di poterne avere mai abbastanza di lei. Quel ricordo era così sfocato, allo stesso tempo troppo intenso e assurdo per essere vero. È successo davvero o è stato tutto un sogno?

      Ricordò di essersi inebriato del suo profumo, leccato e mordicchiato il suo collo. Rammentò il modo in cui aveva esclamato il suo nome in preda al piacere e tirato i suoi capelli, la lentezza straziante con cui si era strusciata contro di lui. Sembrava quasi che potesse tormentarlo all’infinito prima dell’inaspettato bacio. Ripensò ai gemiti che gli erano sfuggiti dalle labbra quando Jo aveva affondato i denti nella sua carne, unendo piacere e dolore in una maniera che Mike non provava da secoli.

      Gli era tornato tutto alla memoria, il modo in cui il suo corpo si muoveva, lento e forte. Il respiro di Mikkel divenne irregolare non appena ricordò Joanna leccargli l’interno coscia senza mai smettere di guardarlo con quei suoi occhi infuocati. Il suo membro si indurì ripensando al momento in cui lo aveva preso in bocca, il calore e la morbidezza delle sue labbra mentre lo stuzzicava con la lingua, le guance incavate mentre spingeva la sua erezione sempre più nella sua gola.

      Un colpo alla porta. Cazzo! Quasi cadde dalla sedia quando si alzò di scatto, sollevando la cerniera dei pantaloni e imprecando in cinque lingue—una della quali estinta.

      «Yo Mike!» La voce di Nick risuonò dalla porta. «Ho bisogno di una mano!»

      Mikkel mise da parte quella fantasia, afferrando una lattina di ginger ale dal mini frigo accanto alla sua scrivania. Appoggiò la lattina ghiacciata sul cavallo dei suoi pantaloni per raffreddare i bollenti spiriti, maledicendo se stesso per essersi presentato in ufficio quella mattina. Una volta pronto per tornare a lavoro, aprì la lattina e la mandò giù tutto di un fiato, sperando che la bibita gasata rimediasse velocemente ai postumi della sbronza.

      «Arrivo Nick-a-tron!» Urlò.

      Mikkel provò a concentrarsi su qualsiasi altra cosa per distrarsi dal mal di testa martellante e dal saporaccio che aveva in bocca. Andò da Nick e gli confermò il loro prossimo lavoro, ed evitò qualsiasi cosa potesse farlo esplodere. Sembrava una di quelle giornate. Nel corso degli anni, Mikkel aveva imparato che la sua maledizione si scatenasse soprattutto quando era ubriaco o infastidito. Il ricordo dei resti carbonizzati di un tribunale dell’Inquisizione che aveva incontrato dopo una lunga sbornia in Spagna, era stato sufficiente a tenerlo vigile in caso qualcosa potesse innervosirlo.

      

      Più tardi, stava tornando al suo ufficio quando sentì la voce di Jo riecheggiare per i corridoi. Si irrigidì immediatamente. Mantieni la calma.

      «Togliti dalle palle, verme! Non ho alcun problema a far licenziare il tuo viscido sedere se provi stronzate simili con me,» Jo sbraitò.

      Mikkel si precipitò al fianco di Jo, sfidando il suo aggressore. Era Dwayne, ovviamente, che si stava comportando come un marinaio in un bordello. «Fottiti, Dwayne.» Mikkel esclamò, mettendo un braccio attorno alla vita di Jo.

      «Ahh... capisco,» Dwayne sibilò. «Stai attenta, Signorina. Mike è la puttana della compagnia. E tu, mia cara, sei solamente la preferita della settimana.» Mikkel strinse la presa attorno a Jo.

      «Grazie per il cliché e le toccatine inopportune, ragazzi,» Jo disse, allontanandosi dalla stretta di Mikkel. Quest’ultimo non volle pensare troppo all’improvviso sconforto provato a causa di quella lontananza. «Ma a differenza di voi idioti, ho del lavoro che mi aspetta.» Spinse Dwayne di lato e corse via.

      Mikkel mise Dwayne con le spalle al muro. Sentì la rabbia accrescere e bruciare nelle sue vene. Sapeva di doversi calmare prima che fosse troppo tardi, ma non era facile fermarsi.

      «Stai. Alla. Larga. Da. Lei.» Scandì ogni parola, cercando di non cancellare quel ghigno sul viso di Dwayne a suon di botte. Aveva una faccia davvero perfetta da picchiare. Lo lasciò andare lanciandogli uno sguardo d’avvertimento prima di correre per raggiungere Jo. Lei non si girò nemmeno quando le fu vicino.

      «Ehi, andiamo, aspetta!» Esclamò.

      Jo si voltò di scatto e puntò un dito contro il petto di Mike. «Non,» i suoi occhi erano furiosi, «Non credere che sia tua. Non sei il mio fidanzato, protettore o capo. Posso badare a me stessa.»

      Mikkel si fermò davanti a lei prima che potesse scappare, bloccandola in un angolo del corridoio. Per Odino, ha un profumo fantastico. Voleva divorarla nello stesso modo in cui lei lo consumava dal desiderio. Voleva affondare il viso tra le sue gambe e leccarla fino a farle urlare il suo nome. Controllando l’impulso di allungare la mano e accarezzarle la guancia, Mikkel la fissò direttamente nei suoi occhi di fuoco.

      «Cena con me questa sera.» La sua voce fu così gentile da sorprendere anche lui stesso.

      Jo lo fissò, esitando un secondo prima di oltrepassarlo e rispondergli stizzita.

      «Nei tuoi sogni,» sputò.

      Era da un’intera giornata che Mikkel provava a controllare il suo temperamento. Lavorare con un dopo sbornia terribile era una cosa, essere insultato da un verme un’altra, ma essere rifiutato dalla donna che desiderava più di chiunque altro da secoli… era inaccettabile. La rabbia iniziò a ribollire dentro di lui, un fuoco familiare si formò alla base della sua schiena e poi lo travolse come un uragano. Doveva uscire immediatamente da quel posto. Adesso.

      Partendo a tutta velocità, Mikkel ignorò la voce di Nick e degli altri colleghi. Era contento di lasciargli credere che si stesse comportando in maniera poco professionale, finché non avesse perso il controllo e ucciso tutti. Cercò le chiavi in tasca. Merda, sono nel mio ufficio. Era troppo lontano. Non sarebbe mai riuscito a raggiungere il suo ufficio, passare dal garage e trovare un luogo sicuro in tempo. Cazzo.

      Attraversando la porta del garage, salì nella prima auto disponibile: la rossa decappottabile di Dwayne. Mikkel distrusse la console sotto il volante e trovò i cavi dell’accensione. La prossima volta non comportarti da completo coglione, Dwayne. Così otterrai ciò che vuoi. La decappottabile ruggì e lui partì a razzo. Non riusciva a pensare. Non poteva pensare. Guidò seguendo il suo istinto.

      Le ruote stridettero quando passò con il rosso e svoltò l’angolo, evitando per miracolo un incidente. Ricordò a se stesso che quel genere di sciagura non sarebbe stata niente in confronto a ciò che sarebbe potuto accadere se non si fosse allontanato in tempo dalle persone. Il mondo moderno era pieno di roba infiammabile.

      Sterzò all’improvviso in un parcheggio vuoto, a parte un carrello della spesa. Mikkel scese dall’auto, correndo velocemente verso l’angolo più isolato del parcheggio. Era come se della lava volesse fuoriuscire dal suo corpo.

      Cadde in ginocchio, gridando per il dolore mentre la sua carne si trasformava in fuoco. Ogni fibra della sua pelle fu travolta dalle fiamme, distruggendo ogni cosa a trenta metri di distanza con le sue palle infuocate.

      Mikkel sentì solamente urla. Ogni nervo del suo corpo protestava sommerso da un mare di agonia, ogni centimetro della sua pelle si sciolse, trasportandolo in un incubo di fuoco. Aprì la sua bocca per urlare, ma uscirono solo fiamme. L’asfalto ai suoi piedi ribollì e si sciolse, ricoprendo la sua pelle di catrame. Nessuno poteva aiutarlo. Nemmeno lui.

      Dopo quella che sembrò un’eternità, le fiamme si placarono e Mikkel in silenzio si sollevò dall’asfalto sciolto. Il suo corpo sembrava integro, ma poteva ancora percepire un accenno di quel persistente dolore. I suoi vestiti erano ormai cenere ed era completamente nudo, ricoperto da fuliggine e ghiaia, in un parcheggio abbandonato con un’auto distrutta.

      «Be’, questa non l’avevo mai vista. Te lo concedo!» Una voce risuonò in fondo al parcheggio. «Hai quasi fatto un barbecue con il bar. Ma, per essere corretti, è piuttosto normale nei giorni feriali.»

      Mikkel osservò Lola avvicinarsi. Non sembrava per niente sconvolta da ciò che aveva appena visto. Le sue treccine erano raccolte in enormi anelli che ricordavano delle orecchie da gatto e sulla sua maglietta aderente c’era scritto, “Mangio cervelli di zombie”. Scrutò il corpo nudo e sporco di Mikkel, inclinò leggermente la testa di lato come se si stesse godendo lo spettacolo.

      Lola gonfiò una grande gomma da masticare rosa e gli diede una borsa con la scritta Scappare è per i perdenti—Cura il Cancro Drink-a-Thon 2013.

      «Bella palla di fuoco,» lei disse. «Potrei usare il tuo nome per uno dei nostri cocktail più pericolosi.»

      «Cos’è questa?» Mikkel chiese sospettoso, prendendo la borsa. Diede un’occhiata dentro e vide un paio di jeans, una camicia e degli stivali.

      «Non che io mi stia lamentando,» gli occhi di Lola si posarono sul suo corpo scolpito, «ma niente camicia, niente scarpe.» Indicò l’insegna di AUDREY'S alle sue spalle. Lui non l’aveva notata quando era entrato nel parcheggio. O aveva inconsapevolmente ripercorso i suoi passi della sera prima, oppure il suo bar preferito stava nascondendo qualcosa. Osservando l’espressione per niente sorpresa di Lola, sospettò che fosse la seconda.

      «Hai l’aria di uno che ha bisogno di bere.» Lei disse.

      «Tu che dici?» rispose, indossando i jeans. Erano un po’ stretti, ma non si sarebbe lamentato. «Non eri al locale ieri sera?» provò ad abbottonare la camicia, ma era troppo attillata per il suo corpo muscoloso, così la lasciò aperta.

      «Sono sorpresa che tu riesca a ricordare qualcosa della scorsa notte. Non vedevo gente bere in quel modo da…» fece una pausa, corrugando la fronte, «be’… non hai bisogno di sentire questa storia.»

      Mikkel e Lola attraversarono il parcheggio in silenzio. Non appena si avvicinarono alla porta del locale, Mike non poté fare a meno di chiedere, «Lola?»

      «Sì, dolcezza?» aveva un’espressione troppo innocente.

      «Perché non sei minimamente stupita da tutto questo? Come mai la tua unica reazione dopo aver visto un uomo andare a fuoco è stata dargli dei vestiti?»

      Lola sogghignò, i suoi occhi divennero di un brillante verde prima di tornare al loro solito viola. «Diciamo solamente che la clientela di AUDREY'S è piuttosto bizzarra.»

      Lei rimase in attesa di una reazione. L’espressione di Mikkel passò da confusa a rassegnata. Naturalmente, il suo bar preferito doveva essere soprannaturale. La vita non poteva mai essere semplice?

      «Non puoi nemmeno immaginare quanti vestiti cambino i nostri clienti. I mutaforma ne distruggono almeno un paio a settimana, per non parlare dei vampiri. Quegli stronzi si presentato con una nuvola di fumo e credono di poter usare sacche di zero negativo come mancia.» Lola continuò a parlare della sua clientela mentre si dirigevano nel magazzino.

      Ormai sobrio, Mikkel sorrise riconoscendo alcuni oggetti sugli scaffali che non aveva notato la sera prima: ossa conciate per lupi mutaforma, frigoriferi pieni di sangue per vampiri, e vestiti unisex di quasi tutte le taglie e modelli.

      Sulla porta più vicina all’ingresso sul retro c’era scritto “camerino” insieme all’immagine in stile cartone animato di un uomo che si trasformava in leone. La porta era socchiusa e Mikkel vide degli armadietti con dei nomi. Sperò che fossero usati per i vestiti e non per conservare gli “spuntini”.

      Lola, nel frattempo, stava ancora raccontando interessanti storie sui suoi clienti. Una particolarmente divertente, che li fece sbellicare dalle risate, riguardava un poltergeist e una papera. Qualche minuto dopo, Lola aprì la porta principale del locale.

      Mikkel smise immediatamente di ridere. Jo era al bar, stava sorseggiando un bicchiere di whisky con ciliegie e, non appena lo vide, inarcò un sopracciglio osservandolo con sospetto.

      «Una cura per la sbornia?» disse, offrendogli il bicchiere. I suoi occhi, quasi animati da vita propria, vagarono sul suo petto nudo. Jo si leccò le labbra e lui sentì qualcosa muoversi nei suoi pantaloni.

      Mikkel strinse la mano di Jo, avvicinando il bicchiere alle sue labbra. Non staccò mai gli occhi dai suoi mentre sorseggiava il liquido ambrato, poggiando la bocca proprio sul punto in cui era rimasto il segno del rossetto. La sfidò a distogliere lo sguardo per prima. Il battito di Jo accelerò sotto il suo bollente tocco.

      Mike bevve lentamente, sentendo il fuoco tra di loro intensificarsi quanto quello che poco prima aveva rischiato di distruggere il parcheggio. Mikkel lasciò andare sia Jo sia il bicchiere e si sedette accanto a lei. Cercò le parole giuste da dire. Mille anni di esperienza con le donne e riusciva a pensare solamente alla verità. Se non ti avrò al più presto, potrei morire. Sapeva di non poterle dire una cosa del genere.

      «Noi due e il whisky siamo una combinazione pericolosa, non credi?» Jo fece le fusa e sorrise. Quel ghigno costrinse Mikkel a incrociare le gambe per nascondere la sua crescente erezione.

      «Potrebbe condurre a un comportamento sconsiderato. Probabilmente dovremmo uscire da qui.» Lei si alzò, guardando Lola con soddisfazione e stringendo la parte interna della coscia di Mikkel.

      «Oh, è tutto tuo, dolcezza,» Lola ridacchiò notando lo sguardo possessivo di Jo, puntando uno straccio verso di loro. «Il whisky lo offre la casa.»

      Mikkel non ebbe bisogno di ulteriore incoraggiamento. Con un ringhio, prese facilmente Jo tra le sue braccia e corse verso l’uscita.

      «Da te. Guido io,» lei disse, guardandolo attraverso le ciglia con occhi famelici. Quello sì che era uno sguardo da sensuale pin-up. I suoi occhi erano di fuoco. Indicò la Pinto e si liberò dalla sua stretta per aprire lo sportello ed entrare dal lato del guidatore.

      La casa di Mikkel distava quindici minuti dal bar e lui sapeva che non sarebbe riuscito a resistere ancora per molto. Tutto di Jo, dai suoi fiammeggianti occhi ai suoi capelli corti, lo attirava in modo che non provava da secoli. Osservò il parabrezza dando indicazioni mentre massaggiava il suo corpo, stuzzicando la delicata pelle dietro l’orecchio o il collo, il suo addome piatto e le cosce. Jo strinse gli occhi infastidita da quella distrazione, ma Mikkel percepì il suo respiro irregolare e vide le sue guance paonazze.

      Il più lentamente possibile, lui spostò la mano dal suo ginocchio alla coscia e, finalmente, raggiunse la zona umida tra le sue gambe. Come se volesse sfidarlo a continuare, Jo aprì leggermente le gambe e spinse contro la sua mano. Era bagnata e pronta per lui. Incapace di resistere, Mikkel scostò le sue mutandine fradice e cominciò a massaggiarla, premendo il pollice contro il clitoride.

      Jo rispose ansimando e accelerò. La strada divenne confusa e sfocata non appena Mikkel aumentò la pressione e la velocità, penetrandola finalmente con un dito.

      «Cazzo!» Lei urlò, schivando una Civic particolarmente lenta davanti a loro. I suoi seni si sollevavano e abbassavano al ritmo del suo respiro, troppo stretti in quel top mentre spingeva i fianchi contro la sua mano. Mikkel sapeva che volesse di più. Aggiunse un altro dito, dentro e fuori, sempre più veloce, mentre il pollice massaggiava ancora il clitoride.

      Parlò con voce sorprendentemente calma quando le comunicò le ultime informazioni per raggiungere casa sua. Lei annuì senza aggiungere una parola, facendo forza contro la cintura di sicurezza che le stringeva il petto. Mikkel si piegò e rimpiazzò il suo pollice con la lingua, leccando il suo clitoride mentre continuava a penetrarla con le dita. Non appena si fermarono nel suo vialetto, lei urlò, venendo nella bocca di Mikkel e frenando di colpo. Fu un orgasmo violento, si dimenò e urlò infilando le dita tra i capelli di Mike mentre lui continuava a tormentare il suo clitoride.

      «Sì! Mike sì! Non fermarti!»

      Anche dopo un momento così travolgente, Mikkel capì non sarebbe stato sufficiente a soddisfare entrambi. Lui scese dall’auto, facendo il giro per aprire lo sportello dal lato di Jo e attirarla contro il suo petto. Le divorò la bocca, lasciando che assaporasse se stessa sulle sue labbra. I loro denti si scontrarono, le lingue danzarono mentre lui la trasportava in casa, senza mai interrompere quel contatto nemmeno quando cercò le chiavi in tasca e aprì la porta.

      Caddero sul foyer, strappandosi i vestiti di dosso. La gonna di Jo era stata dimenticata in un angolo e aveva già strappato la camicia che Mikkel aveva preso in prestito. Poi si concentrò sui suoi pantaloni, abbassando velocemente la cerniera e liberando il suo pene pronto a esplodere.

      Mikkel gemette una volta libero, piegando la testa indietro mentre quella fantastica donna lo spogliava come se fosse affamata della sua carne. All’improvviso, la girò sulla schiena, mettendosi a cavalcioni su di lei, ormai completamente nudo. Strappò via ciò che rimaneva dei suoi abiti, succhiando con voracità i suoi capezzoli eretti. Lei spinse il corpo contro di lui, provando a sentirlo ancora più vicino.

      Resistendo al bisogno di penetrarla immediatamente, la bloccò con il suo corpo, prendendosi tutto il tempo necessario per massaggiare i suoi seni, stuzzicare i piccoli capezzoli rosa con le sue dita e ricoprirla di baci. Con una lentezza agonizzante, scese sempre di più, leccando il suo addome piatto e gli addominali appena accennati. Tormentò ogni centimetro della sua pelle, compiacendosi del modo in cui si dimenava e gemeva al suo tocco. Mike avvicinò la bocca tra le sue gambe e cominciò a succhiare e massaggiarla con la lingua. Era ancora calda e bagnata per le attenzioni di prima e lui avrebbe potuto banchettare con lei tutta la notte. Jo passò le dita tra i corti capelli biondi di Mikkel, mentre lui continuava a regalarle delle sensazioni incredibili. Gli tirò i capelli e lo riportò vicino alla sua bocca per baciarlo con trasporto mentre massaggiava il suo corpo muscoloso.

      «Adesso.» Lei ordinò, avvolgendo il suo duro membro con una mano e avvicinandolo al suo sesso fremente. «Ti voglio dentro di me. Adesso.»

      «Ai suoi ordini, signora,» sorrise contro le sue labbra, baciandola con urgenza quando la penetrò. Catturò le sue urla di piacere non appena accettò la sua lunghezza. Mikkel si sentiva a casa, completo, dentro di lei. Continuava a uscire ed entrare. Lei imitò i suoi movimenti, incitandolo ad andare sempre più in fondo. Non riusciva a contenere la sua eccitazione.

      Stabilirono un ritmo sensuale, esplorando i loro corpi con le mani. Mikkel cominciò a muoversi più velocemente, facendo gemere Jo. Spostò la mano verso il punto in cui i loro corpi erano uniti e cominciò a stuzzicarle il clitoride.

      Jo afferrò con forza le spalle di Mikkel quando venne, contraendosi attorno a lui.

      Fu troppo per Mike e la seguì verso il culmine, crollando su di lei.

      «Ti piace qui?» lui chiese, indicando l’ambiente circostante prima di attirarla a sé.

      «Hai una casa davvero adorabile, Mr. Eld,» Jo mormorò prima di addormentarsi tra le sue braccia.
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      Il giorno dopo, a lavoro, non riusciva a concentrarsi. Joanna sapeva dovesse occuparsi dei calcoli finali per la demolizione. Avrebbero fatto esplodere l’edificio quel pomeriggio e c’erano ancora chiamate da fare, compiti da svolgere e liste da controllare. Ben e Mike—tremò quando pensò al suo nome—gestivano la loro attività con pugno di ferro, professionalmente parlando, e l’anno scorso era passato senza problemi. Era sicura sarebbe andato tutto liscio come l’olio, avrebbero demolito l’edificio, ripulito e tutto sarebbe stato pronto per costruirne uno nuovo. Di solito, l’ultimo giorno di lavoro era il suo preferito, ma oggi continuava a essere distratta dal leggero fastidio tra le gambe causato dalla sessione di ginnastica della sera precedente. Il primo round nel corridoio aveva portato a quello sul divano, seguito dal terzo sul letto, che avevano raggiunto giusto in tempo. Il piacevole dolore le ricordava, a ogni passo che faceva, chi e come l’avesse causato.

      Concentrarsi sul suo lavoro non fu per niente d’aiuto. Ogni volta che osservava le travi penetrare nelle profondità dell’edificio, la sua mente pensava a forti mani che la tenevano per i fianchi, spinte vigorose che le bloccavano sul pavimento, la sensazione squisita delle labbra di Mike sulla sua pelle.

      «Salve? Joanna? Ci sei?» Nick parlava da più cinque minuti e lei non lo aveva nemmeno sentito. Si voltò verso di lui, sperando di non avere un’espressione colpevole e distratta.

      «Scusa, stavo pensando ai… calcoli,» rispose. Calcoli che non includevano quanti passi la separassero dal secondo piano dove Mike stava facendo l’ultimo giro di controlli. O i calcoli di quanto avrebbe impiegato a strappargli gli abiti di dosso. O di quanto tempo avrebbero avuto prima dei controlli della sicurezza.

      «Uh uh,» non sembrava convinto. «Conosco quello sguardo. Significa, “ho bisogno di scopare Mike”.»

      «No!» Joanna rispose velocemente. Troppo velocemente. Sentì le sue guance andare a fuoco. «Oggi è l’ultimo giorno. Prometto che sto solo pensando al lavoro. E puoi riferirlo anche a tuo marito, il capo.»

      «Non faccio la spia. Racconto a Ben solo ciò che deve sapere.» Le prese con gentilezza il blocco per gli appunti dalle mani e lo puntò in direzione del secondo piano. «E se hai una voglia da soddisfare prima di finire i controlli, allora devi andare.»

      «È…» sapeva che cosa avrebbe dovuto dire. Avrebbe dovuto negare, dire che fosse una professionista e che non avrebbe mai rischiato il suo lavoro solamente per una sveltina. Ma poi ricordò chi ci fosse al piano di sopra, e tutte le risposte razionali cedettero. L’immagine di ciò che la stava aspettando era troppo vivida. Un angolo polveroso, lei in ginocchio mentre Mike la prendeva da dietro, le sue palle che sbattevano contro di lei mentre il piacere cresceva pronto a esplodere.

      Il sorrisino di Nick era troppo d’intesa. «Le esplosioni più grosse rendono tutti un po’ nervosi. In effetti, potrei anche aiutarti. Potrei tenere il capo occupato per un po’, ciò dovrebbe ritardare gli ultimi giri della sicurezza.»

      «Lo faresti?» la sua mente stava già vagliando possibili scenari. Mike disteso a petto nudo mentre lei leccava i muscoli dei suoi pettorali e addominali. Lei che avvicinava il suo membro tra le sue gambe e lo cavalcava selvaggiamente. Vide Mike spingere dentro di lei mentre gli affondava le unghie nel petto.

      «Tesoro, il capo è mio marito,» Nick rispose, avvicinando il taccuino al fianco. «Se non fossi in grado di tenerlo occupato e distratto per un’ora o due, allora non celebreremmo il nostro quinto anniversario il prossimo mese.»

      «Grazie! Ti devo un favore!» Stava già correndo verso le scale. La consapevolezza che a breve avrebbe rivisto Mile la spinse ad andare più veloce. Era una donna con dei bisogni, e chiunque si fosse messo in mezzo ne avrebbe pagato le conseguenze.

      «Ms. Baltz, dov’è diretto il tuo bel sederino?» Dwight era accanto a una colonna. Non aveva un bell’aspetto. Era più pallido del solito. Joanna sentì un vuoto allo stomaco. Proprio quando stava per vedere Mike, doveva occuparsi di questo coglione?

      «Non sono affari tuoi. Ti piacciono le scariche elettriche?» Il taser era a portata di mano nella tasca della borsa. Riuscì quasi a tirarlo fuori quando Dwayne scattò in avanti e le strappò la borsa dalle mani. Quel movimento repentino le fece perdere l’equilibrio.

      «Non lo sai che le stronze non dovrebbero fiatare,» sproloquiò, guardandosi attorno. Joanna iniziò ad avere paura. C’era qualcosa di sbagliato in quella situazione. «Dovrebbero eseguire gli ordini. Senza utilizzare certi giocattoli. Sono per i ragazzi. Le stronze sono delle belle bamboline. Bamboline da scopare.»

      Joanna cominciò a correre, ma il suolo era irregolare. Fece a malapena qualche passo quando Dwayne le saltò addosso e le coprì la bocca con un panno. Gli oppose resistenza, ma il suo odore, il corpo pesante, la bloccarono sul pavimento. Provò a morderlo, colpirlo, graffiarlo, ma il suo gomito sul collo le impediva qualsiasi movimento. Il panno le copriva il viso, rendendole impossibile vedere e respirare.

      «Ti piace il mio nuovo profumo?» la sua risata non sembrava quella di una persona sana di mente. Era troppo acuta, veloce. «Tutte le ragazze la adorano.» Lei provò a trattenere il respiro, ma era troppo forte per lei. «Si chiama cloroformio.»
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      Mikkel fischiettava allegramente girando per l’ufficio. Aveva una donna sexy, un caffè freddo tra le mani, e oggi avrebbe fatto saltare in aria qualche edificio. Dopotutto, la vita era bella. Tutti in ufficio erano in fermento per gli ultimi controlli per assicurarsi che non ci fossero intoppi durante la demolizione e Mikkel svolazzava da riunione in riunione pieno di energie.

      «Ehi, Mike!» Nick urlò, agitando la mano davanti al viso di Mike. «Terra a Mike. Hai sentito quello che ti ho detto?» Lo rimproverò.

      «Nick-knack, sai che la mia politica mi vieta severamente di darti retta,» Mikkel scherzò. «Finché questo lavoro andrà bene, sarò felice e contento,» esclamò.

      «Felice e contento?» Nick lo guardò a bocca aperta, «Wow, non ti ho mai visto così. Sei allegro. Non mi piace.» Sorrise. «Devi condividere con gli altri. I segreti non sono divertenti!» Nick canticchiò, scuotendo Mikkel per le spalle.

      Mikkel provò a fingere indifferenza, ma non poté evitare di ridere come un idiota. «Che c’è? Sono solo di buon umore per nessuna ragione in particolare,» sogghignò.

      «Oh andiamo, non fare il timido con me. Joanna stava praticamente ansimando il tuo nome al cantiere,» inarcò un sopracciglio. «Ho dovuto sfruttare tutte le mie considerevoli qualità per distrarre il capo, se sai cosa intendo, per permettere a te e Jo Jo di darci dentro nell’edificio prima della demolizione,» puntò una penna contro il viso di Mikkel. «Ad ogni modo, prego. Qualsiasi cosa ecciti voi folli, suppongo...»

      «Di che diavolo stai parlando?» Mikkel chiese.

      «Appunto! Non mi ha detto nemmeno che fossi tu a mandarla su di giri, ho solamente tirato a indovinare!» Nick si diede il cinque da solo. «Self-five! Ho vinto un altro eccitante round di “Chi si sta scopando Mike?”. Campione del mondo,» puntò i pollici al petto.

      «Nick, non sono andato al cantiere oggi. Sono rimasto in ufficio tutta la mattina.»

      «Okay, ceeeeeeerto,» Nick rispose ammiccando in maniera esagerata. «Seriamente, potresti dire alla tua amica che la sua valutazione finale della demolizione di oggi doveva essere pronta due ore fa? Dovremmo far saltare quello stronzetto tra un’ora e mezza, con o senza la sua perizia. Cerco quella vivace fanciulla da un po’, ma non riesco a trovarla da nessuna parte. Ovviamente, non ho provato nel tuo ufficio…»

      «Non è tornata dal cantiere con gli altri? Quando l’hai vista l’ultima volta?» Mikkel chiese, improvvisamente serio.

      «Se non eri lì allora… le ho detto di andare ad “afferrare” qualcosina—per la cronaca, prego—e l’ho vista salire al secondo piano dove credevo ti trovassi. Ci sono stati… dei rumori. Pensavo ti avesse trovato.» Nick consultò una serie di documenti tra i suoi appunti. «A quanto pare l’altra persona rimasta al cantiere che manca all’appello è Dwayne.» Fece un segno per sdrammatizzare. «Ma probabilmente sarà a masturbarsi da qualche parte e non avrà ancora timbrato.»

      Cazzo. Mantieni la calma. Dannato Dwayne. Per quanto inutile, ha ogni diritto di trovarsi al cantiere che faremo esplodere fra poco più di un’ora. Il cuore di Mikkel iniziò a martellargli nel petto, pensando a che cosa quel viscido avrebbe potuto farle trovandola da sola. Ovviamente, sogghignò, chissà cosa sarebbe successo a lui, se ci avesse provato con Jo.

      Mikkel chiese un permesso e andò al cantiere. Sfrecciò nel traffico cercando di mantenere la calma. Jo sa badare a se stessa. Dwayne è solo uno stronzo che ama prendere in giro le persone. Andrà tutto bene.

      Provò a chiamare sia Jo sia Dwayne. «Nessun segnale,» sembrava che il cellulare si stesse prendendo gioco di lui.

      Merda. Parcheggiò al fianco della Pinto di Jo. Imprecando contro se stesso, Mikkel scese dall’auto e si diresse verso la “zona pericolosa”. Controllò l’ora. L’intera area sarebbe esplosa da un momento all’altro, e lo sapevano sia Jo sia Dwayne.

      Scavalcò dei blocchi di cemento e si fermò all’improvviso, cadendo quasi per il suo impeto. Uno dei test finali, un’esclusiva della Firewall Demolition, era una macchina che inviava delle scosse in tutto l’edificio per verificarne il punto di pressione. Scuoteva l’intonaco del tetto facendolo cadere per terra. Non avrebbe dovuto esserci più nessuno nella struttura, ma le impronte sul pavimento polveroso gli confermarono il contrario. Mikkel corrugò la fronte quando esaminò i segni. I primi appartenevano a un paio di stivali—troppo piccoli per un uomo—gli altri indicavano che qualcosa fosse stata trascinata. Non andava per niente bene. Fottuto Dwayne.

      Seguendo le impronte il più silenziosamente possibile, Mikkel entrò nell’edificio. La struttura era al buio, poiché la corrente e gli impianti elettrici erano stati rimossi. L’unica luce proveniva da fuori attraverso i fori delle finestre. Tuttavia, non era sufficiente per vedere le impronte, anche se Mikkel sapeva perfettamente dove quel figlio di puttana l’avesse portata.

      Il posto preferito di Dwayne: la trave principale che avevano dovuto imbottire con un carico maggiore di esplosivo per assicurarsi che crollasse. Non avevano mai utilizzato tanto C4 in un lavoro, e i ragazzi in ufficio erano eccitati di vedere il livello di distruzione che avrebbe creato. Dwayne aveva menzionato quell’area più di una volta con l’aria di un avido fanboy. Se avesse pianificato qualcosa, l’avrebbe fatto in quella zona.

      Mikkel corse per il palazzo, la fronte madida di sudore mentre scostava i cassonetti abbandonati. Girando l’ultimo angolo, si nascose dietro una fila di mattoni per valutare la situazione. Qualunque cosa si fosse aspettata, questo era ancora più terribile.

      «Credi di essere migliore degli altri, stronza?» Mikkel posò gli occhi sulla pistola. Dwayne camminava avanti e indietro come una creatura in gabbia, agitando l’arma e rivolgendosi a quella che sembrava una Jo priva di sensi.

      Jo era legata, aveva la testa piegata e il suo corpo era floscio. Mikkel strinse le mani in due pugni, la furia lo pervase al pensiero di Dwayne che la toccava. Gli ci volle tutto l’autocontrollo che possedeva per non schiacciare la testa di quel verme contro il pavimento. Attese il momento giusto. Trattenne un ruggito, aspettando che Dwayne gli desse le spalle.

      «Credi di potermi colpire con un taser? ME? Davanti a tutti? Mi prendono in giro. Tutti mi prendono in giro,» Dwayne stava urlando come un pazzo. «Vediamo quanto rideranno quando ti farò a pezzi. Un ultimo momento di gloria!» Jo cominciò a svegliarsi e lui le puntò il fucile contro la pistola, con forza. «Sveglia, sveglia, stronza. Pronta a morire con me?»

      Mikkel sentì il fuoco scoppiare dentro di lui. Controllati! Sei circondato da esplosivo, idiota! Dwayne si voltò per un secondo. Mikkel saltò sul blocco di calcestruzzo e colpì le gambe di Dwayne che cadde al suolo. Rimase immobile. Mikkel allontanò la pistola dalla mano di Dwayne e poi prese un coltello dalla tasca per tagliare le corde che legavano Jo alla trave.

      Lei si guardò attorno spaesata, ma non appena le sue mani furono libere, accettò il coltello che lui le porse.

      Mike controllò l’orologio. Adesso avevano meno di venti minuti per uscire da quell’edificio, prima che si trasformasse in polvere.

      «Figlio di puttana!» Jo sputò, liberandosi dalle corde. «Maniaco figlio di puttana!» diede un calcio a Dwayne, ormai privo di conoscenza.

      Mikkel cadde per terra quando sentì la lava scorrergli tra le vene. Anche con Dwayne fuori gioco, non poteva più tornare indietro.

      Grugnì non appena il dolore divenne agonizzante, sopraffacendo tutti i suoi sensi.

      Jo rivolse la sua attenzione a Mikkel quando lo vide illuminarsi come una torcia. «Mike? Mike! Guardami! Che cosa sta succedendo? Starai bene. Andrà tutto bene. Dimmi come posso aiutarti.» Aveva un’espressione calma e determinata, ma Mikkel poteva vedere le goccioline di sudore formarsi sulla sua fronte mentre lei lo osservava andare a fuoco.

      «Non posso… fermarmi,» Mikkel ansimò in preda al dolore, lottando per trascinare il suo corpo il più lontano possibile da Jo e dall’esplosivo C4. «Dwayne fottuto bastardo!» Le fiamme esplosero su ogni bicipite e i suoi occhi divennero rossi dalla rabbia.

      Jo camminò lentamente verso di lui, avvicinando le mani al suo volto.

      «Allontanati da me! Devi andare via da qui!» urlò, adesso le fiamme si erano estese fino alle gambe e il petto. Soltanto il suo volto rimaneva di carne, ma era contorto dal dolore.

      «Zitto!» Jo urlò sopra lo scoppiettio delle fiamme. «Devi guardarmi. Guardami, adesso.»

      Mikkel la guardò, aspettandosi di trovare gli occhi colmi di rabbia adesso che la conosceva così bene. Tuttavia, rimase sorpreso. Non c’era odio, paura o rabbia. Soltanto fiducia nei suoi confronti. La guardò intensamente e sentì una cascata rinfrescante ricoprire il suo corpo, proveniva dall’interno.

      «Ci sono io. Respira con me,» Jo lo incoraggiò, prendendo dei respiri profondi.

      Mikkel si concentrò come mai prima d’ora. Inspira. Guardala. Espira. Concentrati, devi tenere Jo in vita. Cacciò il dolore causato dalla sua pelle in fiamme, la rabbia verso Dwayne, la paura di stare per esplodere e trovarsi tanto vicino a Jo. Guardala! Urlò nella sua testa, cercando di allontanare tutto il resto. La calma contrastò la furia, le due forze spingevano contro il suo petto come Titani in guerra. Tuttavia, la rabbia non riuscì a resistere il giudice: gli occhi di Jo.

      Pian piano, le fiamme si indebolirono finché non divennero dei piccoli scintillii sulla sua pelle. La sua ira era ancora lì, in attesa di scoppiare non appena avesse perso la concentrazione.

      «Credo in te,» Jo sussurrò.

      Una calma sicurezza, come un freddo torrente, filtrò attraverso le sue vene.

      Le fiamme scomparvero.

      Non si spensero, ma scomparvero come se non ci fossero mai state. Mikkel sentì un vuoto nel suo petto al posto della rabbia colata. Il cambiamento fu così brusco che pensò di perdere l’equilibrio e cadere sull’esplosivo.

      Fissò le sue mani ormai guarite, completamente sconvolto.

      La sua pelle bruciacchiata era tornata alla normalità, liscia e senza alcune cicatrice. Osservò gli occhi della sua donna, adesso infuocati di un immenso amore che riempì il vuoto nel suo petto con un nuovo tipo di calore.

      Mikkel afferrò Jo, attirandola tra le sue braccia, baciandola con tutto se stesso. Lei gli massaggiò la pelle ormai priva di fiamme. Per Mike le sue labbra erano puro paradiso, le sue dita sul sedere un fantastico invito all’inferno. Sapeva avessero solamente pochi minuti prima di dover uscire dall’edificio, ma non riusciva a staccarsi da lei. La sua pelle era così liscia e setosa sotto le sue dita.

      Il suono di un grilletto spezzò quel momento magico. Lo stomaco di Mikkel sobbalzò quando si voltò.

      «Tu MOSTRO,» Dwayne sibilò, mentre un rivolo di sangue scendeva dalla sua fronte. «Ho sempre saputo ci fosse qualcosa di strano in te, Mike. Adesso lo so.» Si grattò il mento con le dita sporche. «Mi domando che cosa accada quando si spara a un mostro in testa.»

      Mikkel spinse Jo non appena Dwayne sollevò la pistola. Si preparò al colpo. Dwayne non poteva sbagliare, aveva la visuale libera. Era impossibile che Mikkel riuscisse a fermare quel verme prima che gli sparasse.

      «Credi di essere migliore degli altri! Migliore di me? MOSTRO.» Dwayne urlò, «Hai le donne, l’ufficio più grande, tutto quello che vuoi e sei solamente uno scherzo della natura.» Le mani di Dwayne tremarono, il viso imperlato di sudore mentre stringeva la pistola, preparandosi per il rinculo.

      Proprio in quel momento, un pezzo di cemento, a malapena delle dimensioni di una palla di neve, colpì Dwayne alla testa, facendogli perdere l’equilibrio. Dannazione, amo questa donna. Jo si era avvicinata di soppiatto alle spalle di Dwayne durante il suo sproloquio. Jo aveva agito prima che Dwayne capisse che cosa stesse accadendo e gli aveva assestato un gancio destro talmente forte da frantumargli la mascella, seguito da un calcio all’inguine che avrebbe reso orgogliosa ogni Rockette. Dwayne lasciò cadere la pistola e si accasciò per terra, lamentandosi rumorosamente.

      Jo cercò tra le tasche di Dwayne e prese un piccolo stracciò che gli passò su naso e bocca. In pochi secondi, perse conoscenza.

      «Ho immaginato sarebbe stato più semplice salvargli la vita con il becco chiuso,» Jo sogghignò. «Usciamo da qui, che ne dici?»

      Mikkel guardò l’orologio. Merda. Aveva solamente pochi minuti prima che quel posto saltasse in aria. Afferrò Dwayne, lo caricò sulla spalla e poi prese la mano di Jo correndo verso l’uscita. La strada sembrò molto più lunga di quando era arrivato. Il peso di Dwayne e scansare i detriti al tramonto lo stavano rallentando. Mikkel impiegò tutte le sue forze nel disperato tentativo di raggiungere la luce fuori.

      Un assordante boato risuonò alle loro spalle non appena uscirono dall’edificio. Il primo innesco era esploso. Fortunatamente si trovava sul lato opposto, ma questo significava che gli rimanevano solamente quindici secondi prima del prossimo… quello più potente. Anche Jo sembrava esserne consapevole, e lanciò uno sguardo disperato a Mikkel quando scattarono per raggiungere il perimetro esterno.

      Superarono le ultime pareti, lanciarono Dwayne nel furgone, e balzarono nell’auto di Jo appena in tempo. L’esplosione rimbombò, scuotendo la terra ai loro piedi e distruggendo l’edificio. Jo accelerò mentre una nube di polvere e fumo li accerchiò come un mostro. Le sue pallide nocche strinsero il volante finché non si trovarono a distanza di sicurezza e accostò in un drive-in.

      «Un secondo appuntamento?» Mikkel ansimò e le fece l’occhiolino.

      [image: ]

      «Quanti anni hai?» la voce di Joanna riecheggiò nella sala quasi vuota di AUDREY'S. Joanna non era pronta a iniziare un altro lavoro dopo il disastroso contratto con la Firewall Demolition. Grazie al generoso accordo che aveva raggiunto con Ben affinché non parlasse del rapimento, e la ricompensa ricevuta dalla polizia per aver catturato uno stupratore-barra-assassino seriale che cercava da qualche tempo, aveva abbastanza soldi da permettersi un paio di mesi di vacanza. Una maratona alla TV di liceali vampiri che si dichiaravano amore eterno seguita da tanto sesso con Mike avrebbe potuto guarirla dal suo trauma. Tuttavia, non fu preparata quando Mike—le era difficile riferirsi a lui con il suo vero nome,“Mikkel”—decise di venire allo scoperto. «Sei stato maledetto da una coooooossssaaaaa?»

      «Shhhh, tesoro, mi rendo conto che questo sia un bar soprannaturale, ma la gente ha la tendenza a tenersi per sé i propri problemi,» Lola diede una pacca sulla mano a Joanna, abbassandosi tanto da permetterle di intravedere il reggiseno di pizzo viola che indossava. La maglietta rossa oggi diceva “Il mio esorcismo non ha funzionato,” e i suoi capelli neri avevano delle ciocche viola e rosse, raccolte in delle trecce attorno alle orecchie.

      «Come pretendi che me ne stia zitta? Il mio ragazzo non è semplicemente più vecchio del mio bisnonno; è più vecchio di questo paese!» Lontani ricordi delle lezioni di storia e dei documentari su History Channel della settimana prima le fornirono altre informazioni. «Più antico di Shakespeare! Della lingua inglese! Il mio ragazzo è un fottuto vichingo! Un vichingo! In Europa non esistevano ancora i pomodori quando aveva duecento anni! Non ha potuto mangiare la pizza prima che ne compisse mille!»

      Mike scoppiò a ridere e cadde dallo sgabello. Poi, lo fissò con sospetto.

      «È pericoloso,» mormorò. «Dovrebbero mandare indietro questi affari.»

      Joanna preferì non aiutarlo a rialzarsi. Aveva perso il conto di quanti bicchieri avesse mandato giù dopo il quinto. Il mondo era diventato più confuso già dopo il terzo. Probabilmente sarebbe caduta se lo avesse aiutato. E poi si sarebbe ritrovata per terra con lui. Per terra su di lui. Il pavimento cominciò a apparire piuttosto comodo… scosse il capo. Sono arrabbiata con lui. Ha un triliardo di anni. Mi ha mentito, rammentò a se stessa.

      «Sai,» Lola sembrava pensierosa, «Hai ragione. Ai tempi del tuo ragazzo, il vibratore non era ancora stato inventato!»

      «Perché la stai incoraggiando?» Mike borbottò aggrappandosi allo sgabello per sollevarsi, accarezzandolo come se volesse ammansire una bestia feroce.

      «Perché è divertente, e lei ti ama. Se ne dimenticherà non appena si sarà abituata all’idea,» Lola sorrise e offrì a Joanna un bicchiere con più ciliegie che whisky.

      «Lo spero,» mormorò, continuando a sorseggiare il liquido ambrato.

      «Elettricità! Automobili! Lavatrici!» Joanna sollevò il bicchiere a ogni parola, come se stesse brindando. «Il mio ragazzo è più antico delle strade!»

      «I romani avevano già le strade,» Mike bofonchiò, ma Joanna lo ignorò.

      «Il mio ragazzo potrebbe aver incontrato Re Artù? L’hai incontrato?» fissò i due Mike sfocati.

      «Re Artù è un mito…» Mike rispose. «Però ho incontrato Robin Hood,» ridacchiò. «Quel tipo era un folle. Ottima mira, comunque, anche dopo due ore alla taverna. Bei tempi.»

      Joanna si piegò in avanti, i suoi seni sfiorarono il braccio di Mikkel catturando la sua attenzione. «Sul serio? Robin Hood? Questa notte scoperò un uomo che ha conosciuto Robin Hood?»

      «Tesoro, basta così,» Lola allontanò il bicchiere da Jo. Ignorò le sue proteste. «Quando comincerai a credere a tutte le stronzate di Mike, sarà il momento di andare a casa e lasciare che quest’omaccione ti faccia un servizietto per come si deve lì sotto. Hai bisogno di emozioni forti, tesoro.»

      «Sì, sembra perfetto,» Joanna disse, barcollando quando provò a scendere dallo sgabello.

      «Jo,» qualcosa nella voce di Mike spinse Joanna a concentrarsi sul suo viso. Aveva un’aria triste. «La mia maledizione non riguardava solamente l’immortalità. Hai visto che cosa mi è successo quando mi sono arrabbiato. Adesso è finita. Probabilmente invecchierò come te. Sai che cosa significa questo per me? Ho vissuto per centinaia di anni in un limbo. Ero come bloccato e senza controllo. Lo sto solo dicendo perché sono troppo ubriaco, ma ti amo, dolcezza. Il mio amore per te ha spezzato la maledizione.»

      Lola tossì e si allontanò dall’altro lato del bar. «Ho… un altro… impegno. Buona fortuna.» Accese l’insegna “Chiuso” fuori dalla porta e Joanna sentì la serratura chiudersi.

      «Mike…» Joanna fu travolta da un’ondata di calore. Ricordò le sensazioni provate dopo il loro primo incontro nel magazzino. Era stato tutto troppo intenso. Non si era sentita ancora pronta a gestire l’immensità di quell’uomo, ciò che avrebbe significato amarlo. Lui era così schiacciante che amarlo la faceva sentire come se stesse scalando una montagna. Sperava l’avrebbe presa se fosse caduta.

      «Joanna, so che sta accadendo tutto molto in fretta. Dal mio punto di vista, questi ultimi mesi sono stati poco più di un attimo, ma sono stati anche tutto. Dimmi che rimarrai con me. Combatterai con me. Berrai con me. Osserviamo le rughe formarsi sui nostri volti e amiamoci come meritiamo.»

      Per un lungo istante, Joanna pensò a sua sorella. Per tutto quel tempo aveva creduto che ogni gioia rappresentasse un tradimento nei suoi confronti. Credere o fidarsi di ogni essere umano era come tradire la memoria di Clarissa. Ma sua sorella avrebbe voluto questo per lei?

      «Mike, sono incasinata.» Joanna disse, facendo scorrere la mano sul suo petto mentre con l’altra gli carezzava la testa.

      «Lo so,» disse imitando i suoi movimenti. Il suo tocco le fece venire i brividi.

      «E mi arrabbierò con te,» cominciò a lasciare una scia di baci sull’angolo della bocca, tracciando la sua fossetta con la lingua.

      «Sì,» le afferrò il sedere, le sue mani erano così forti da riuscire quasi a sollevarla dal pavimento scricchiolante. «Quello è permesso.»

      «E dovrò andare in terapia per molto tempo affinché possa migliorare anche solo un po’,» le sue dita lottarono con la cintura, e sfiorò l’erezione che minacciava di uscire dai pantaloni.

      «Dovrò continuare a partecipare alle sedute di Tabitha quando il mondo sarà così frustrante e desidererò farlo a pezzetti.» Le mani di Mike scivolarono sotto la sua maglietta, sganciarono il reggiseno e le afferrarono il seno. Stuzzicò i suoi capezzoli eretti fin quando non ansimò.

      

      «Andremo insieme,» Joanna gemette, abbassando la cerniera dei suoi pantaloni e spingendolo verso i divani.

      «Insieme sembra... perfetto.» Lui sussurrò.

      «Insieme.»

      Non arrivarono al divano.
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